
- 1()98- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 'lt\(i!). 

TORNATA DEL 9 AGOSTO ~870 

PRISIDINU C.LSATI. 

Sommarlo - Sunto di pethione - Appro~a:;ione per articoli de' progetto di le,qge per provvtdimtnli rigua,.do 
ai diritti 11 pagarsi da9li abitanti nelle zone del territorio italiano po.•lf fra il cnnf111e e la linra c/O!JUliale 
- Discu1sio"e del progetto di legge per l'ealenrione a~11'imp;egati civili dcll'ex·flt'g11u delle lme Sicitie dcl 
condono del biennio già concesso agli uffii.iali deli'esrrcitu e della marina napoletona - Dict.iarasiou« e 
proposta sospensiva del Senatore laui.i, cui risp1°1ule il Senatore l"vcca Brlutore - llrp/i,/1e dei Senutori Im­ 
periaU e La11i.i - Sc!iiarimento del Senatore Lau si - Uictuarus ioni del ,!Jiui•tro delle Finans» - Avver· 
tensa del Senatore Di Castagne Ilo, cui risponde il Senatore Lau si - Ap111·ora"i""' del. a propo.•la .•o.•pe11sii•a - 
Seguilo della di•cu.111ione del progelto di legge aui pro». r.1hmrnli fìn1m:iari - Alfrgato 1\". - 1:011•idnaz·io11i dei 
Senatori Bereua e De Gori, a cui rilpondono il Jlinislro delle Finunse e il Senatore l'ullirri - Iteplrc« de: Se 
flalori Beretta e De Gori - latanza del Senatore De Gori, cui riRpontle 11 Senatore i.acci« - Co1•1idera~io11i 
del Senatore Ginori-Lisci e risposta del Alinistro delle Finanse -« Hepl.ca del Senatore Ginriri· Lisci - Schieri­ 
menti del Senatore Pallieri - Osseroasioni dei Senatori Lou si e tiinori-Luci - lteptica del Jli11iotro delle 
Finani.e - Avvertenza del Senatore Irelli a cui ri1pondo110 il .l!iTiislro delle tinun se ed il Senatore /'al/ieri 
--Squillinio atgreto dei 11rogetti di ltuge di8Clllli mlla tornata precedwle. 

La seduta è aperta alle ore 2 3(4. 
È presente il Ministro delle Finanze, e poco dopo 

intervengono il Presidente dtl Consi~lio e i l\linistri cii 
Grazia e Giusti~ia, dei La.ori Pubblici, dell'Jstruzio11e 
Pubblica e di Agricoltura, Industria e Commercio. 

Il Senatore Segretario Manzoni T. dà lettura dd 
processo verbale della tornata precedente, che è approvato 

Legge quindi il seguente sunto di petizione: 
N. 4457. Il Comizio Agrario di Perugia fa adesionP 

al voto emesso dal Co milio Agra rio di Siena, perchè 
non venga approvato l'articolo d~ll~ nuova I! gge su Ila 
ricchezza mobile che impone ai proprietarii di pagare 
la tassa per i coloni. 
Presidente. Per guadar;nar tempo, si farà ora la 

Totazione a squittinio segreto di qualtro dei pro~elti 
di legge stati ieri discussi. Sarà a tal uopo fallo l'ap· 
pello nominale dei signori Senatori presenti, e si la­ 
i;cieranno aperte le urne fino al termine della sedut.1, 
affinchè possano anche \'Olare i Senalori che inlener­ 
ranno più tardi. 

(Il Senatore Segretario Manzoni T. fa l'appello no­ 
minale.) 
Presidente. Si mette ora in discussione il progptlo 

di legi;e per provve<limenti riguardo ai diritti doganali 
a pagani dagli abitanti nelle zone del territorio italiano 
poste fra il confine e la linea doganale. 

(V. atti del Senalo n. 7:1 i 

LPgi;o l'articolo unicc•. 
Alle famiµlie che hanno st.ibilito domicilio e re­ 

sidenza nelle zone appartenPnli al lf'frilorio ibliano, 
ma interposlt~ fra la linPa do~anale i1alia11:1 rd il con­ 
fine di uno St"to finitimo, puù t'Sstr~ per Il. Decrelo, 
rhP. stahilisca I.i opportune cliscrpli1w, pnmcs>a l'espor· 
!azione in e'enzionP r.i dazio d'uscii~ do'll• r.arrri , fa. 
rinc, p~11c, vino eri olio, che ~wl loro cnnsurno pilr· 
ticolare ritirano dal1'111tnno d1·l Ref;nO. » 

È aperta la discussione. 
SP. nessuno 1tomanda la parola, trattandosi di un 

articolo unico, se ne rimanda la votazil•n~ allo squit­ 
tinio s• i:reto. 

Ora si discuterà l'altro pro~flto di )pgge pH l'esten­ 
sione agli impi~~ati civili <lell'ex·R•·gno dellP Due Sicilie 
,) .. ) cnnd1•no dcl bicnni•l già concesso agli uffìziali del· 
l'Esercito e della ~farina napolclana. 

Pre;;o i S·'nalori Varca, Lauzi, llerrtta, Imperiali e 
C1valli, componenti l'l"fllcio Ccnlràle, a voler prendHe 
il loro posto. 

LPj!'l(O il proi:ello cli le~::e. 
(redi iii(ra e atti del Senato n. t().) 
S1•natore Lanzi. Domando la parvla. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Lauzl. In uebLo dichiar.•r,·, an.:he a noir.e 

d··l Collega lm11eriali altro memLro <iell"Uffìcio C1rn­ 
trale, che il voto di esso Ufficio si divise in ire Com- 
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missari favorevoli alla legge P. due contrari, e questi 
siamo noi che costiiuia.uo la minoranza. 

Colla stessa sincerità colla quale abbiamo csposle 
le nostre razioni nellTfncio Centrale, io devo dire 
questa r.igioni anche al s.,nato. 

Questo progetto di IPj!'ge, a senso della minoranza, 
pecca per un non SIJ che di vago, che non lascia co­ 
noscere quale sia la summa che con questa larghezza 
si viene ai! imporre allo Stato. 

La difficoltà fu mossa fìn dalla prima riunione del­ 
l'Ilflicio Centrale, poichè desso si i! più volte adunalo 
per deliberare sull'argomento, e dapprima fu gener . .t­ 
menle riconosciuto il bisogno di aver qualche dato, 
qualche notizia chi: ~olesse illuminare sulr'entità del· 
l'aggravio da imporsi allo Staio. E che l'mcerteesa (os ,e 
grave, si potrà dedurre da questa circostanaa, che 
mentre le notiaie ultime parl.-rcbb-ro .Ii poco più di 
una trentina di p-r-or.e che verrebbero a fruire dei 
vantag~i ùi questa lcµ,:e, fu al Ira volta nel Senato an­ 
nunzi.uo che il numero di queste si avvicinava a 4 
mila. Ciò avvenne in occa-inne che sedeva ancora il 
Par+amento in Toi ino, e fu pr• posta la l1·~::e che ac­ 
cordava questo cosi dello condono del biennio ai mi­ 
litari del cessalo Governo borbonico. 

In quell'occasione il Senatore Gdlvagno, R1•latore del­ 
l'Ufficio Ceuual-, accedendo pure alla preposta, ne fa. 
ceva però rilevare il pericolo. 

E questo pericolo era, che se mai per analogia si 
volesse dopo estendere il vantaggio fallo ai militari 
anche aµli impiPl(~ti civili. ne sarebbe venuto un e­ 
norme al?iiravio alla finanza, giacche questi raggiunge­ 
vano il numero ili circa 4 mila. 

Questa cosa non solamente fu stampata nella Rela­ 
zione d11~ i signori Senatori possono aver consultato, o 
potrebbero cousult.rre, ma fu ripduln u vi1·a voce 
nelL1 cliscu,siune che se ne fern in Senalo, e dei due 
ministri che 11llora prrs••ro la parola in proposilo, 
nè l'uno nè l'•llro creddte tli smc11tirla oJ al111c110 
di dichiarare esa~·~rala ')Uesla ossen-azion~ drl llela­ 
tore. Era quin·li hen nalurale che l'Ufr.rio Centrnlt•, 
chiamalo ora a 1lel1berare su 11111\sta Jemula Pslensione 
agli impiei;a1i civili, si risovvenisse di ciò r.he era 
stato scrillo H dello in s~nato in allra occasi~nc, e 
sullo sto sso aqwm .. nto. 

Quindi fu ~1re•11ura tlPll'Uflicio Cenlrale di int1qi~l­ 
lare il signor MinisJro dcii~ Finanze, se aveva qualche 
dalo per cui si ~iol1·sse presso a poco conoscere 11 nu­ 
mero d~gli impiegali, e la m••dia della loro pensione 
per poi valutare il peso che si sta per addossare al­ 
l'~rario nazionale. 

Il si~nnr Mi,,istro ris;1ose che non sapeva come pro­ 
curarsi questi d-1i; la slessa risposta che aveva f,,ua 
alla Camt·~a F.letlirn. Si pe11sò all:,ra (dico questn p~r 
far V•·clere con •jlld~lo scrupolo si sia esaminala la 
cosa) ili i11t•·rp1·llar~ l'onorevole Senatore Galv~gno se 
ave;se nnnot;11.111ni; 0;1pure la memorid gli servisse 
on<le indicare <lùVll aveva a11iu10 quella asserzione che 
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•1uanlunque dobbiamo credere autorevole, perchè non 
smeritita da alcuno in quella occasione, Don indicna 
però la base su cui si fondava. 
Il Senalore GJlvagno, più volte inlerrogato, rispose 

che non aveva annotazione veruna, e che la memoria 
non gli seniva per saperci dire dove aveva presi quei 
rlati, che sicuramente non se li era inventati, e se li 
aveva enunciali, li aveva certamenle dedotli da qualche 
1locumento, che non sapeva più indicare. 

Dunque le co:,e sono rimaste in queslo staio d' in­ 
c..rlezza, nella quali\ la maggioranza, malgrado che non 
si sappia quanto l'erario dovrà pagare, ba creduto di 
proporre lapprovazione della legge; ma la minoranza 
ha cre1luto di opinare che appunto perchè nulla si 
sa del peso che abbiamo a sostenere, la prudenza in­ 
se~na di non accettare per ora la legge, o almeno di 
sos;1erirlerne la discussione, affinchè in seguilo si pos­ 
sano otlenere i ùali, che non credo impossibile ai 
possano procurare. 

l'rPgo il Senato a rifiellere: se il Ministro della 
Gu1•rra venis~e a chiedPre l'autorizzazione per com­ 
prare dei cannoni, probabilmente gli si direbbe : ma 
quanti cannoni volele comprare? qual somma inten­ 
dele di spen1lere? Lasceremo a voi tutto quello che è 
esecuzione, lo scegliere la qualità ed il calibro dei 
cannoni; ma vogliamo sapere quanto volete spendere. 
Diteci quanto costa un cannone, e quanti cannoni vo­ 
lete comprare, e se non con precisione matematica, ma 
con approssimazione conosceremo la somma che vo­ 
~liamo spendere. Ora, siamo precisamente nel caso in 
cui la le~ge darebbe al Governo la facoltà di pagare 
la pensione a numero x d'impiegati, e per una cifra 
y secondo la media delle loro peosieni. 

!"elle circostanze in cui vrramente in tutla questa 
sessione si il fallo (lSServare che versa lo Stato in que­ 
sti momenti, in cui le condizioni nostre sono divenute 
anche più gravi, in cui il programma delle economie 
tleve necPssariamente avere una sosia per fare luogo 
a spese straordin~rie; io domando se in queste occa­ 
sioni possa il Senato aulorizzue una spesa che non ~i 
sn cosa possa essere, nemmeno per approssimazione. 
Si è fallo il conto di circa una trentina d'impiegati; 
e un conto fatto dalla Commissione che riferl nell' al­ 
tro ramo del Parlamento. Essa ba creduto fare questo 
calcolo, non °l)Olendone fare un altro, ed io rispello la 
sna opinione; ma devo dire in che consisla. Si è dello: 
noi conosciamo 32 pelizioni, dunque supponiamo che 
sieno trenla dae ali' incirca quelli che godranno del 
favore. Fatto questo calcolo, noi troviamo che la spesa, 
laumento che porterebbe la pensione a questi ao circa 
impiPg•ti, sart bbe di circa 15 mila lire. Io prego però 
il Senato a riflettere, se invece di 30 fossero 4 mila, 
come disse I' onor~vole Senalore Galvagno, a quale 
somm~ ammonle1·ebbe la spesa! 

Ma io non voglio slare rigorosamente alla cifra di 
.!,()()(), Farò come si fa io lulti i ca~i consimili; prend1r6 
la media, e dirò 2000 impiegati. 
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Ma anche per questi 2000 impiegati la pensione 
porterebbe una spesa di circa un mezzo milione di 
lire. 

Ora, l'opinione mia e del Senatore Imperiali, che 
componiamo la minoranza dell'Ufficio Centrale, ci porla 
a ripetere la nostra dichiarazione e il nestro voto, 
perchè la legge venga sospesa finchè non si abbiano 
dati sufficienti per giudicare. 

Con questo non si rifiuterebbe in massima il van­ 
taggio che si vuol fare agli impiegati civili, nè si com­ 
metterebbe l' imprudenza di accordare la cosa alla 
cieca, ma si lascierebbe luogo ali' esame di quelle cir­ 
costanze che potranno ragionevolmente consigtiare il 
Senato ad adottare un provvedimento definitivo. 

Quantunque sembrasse eh' io Iossi al termine del 
mio discorso, mi viene suggerita una cosa che era a 
me sfuggila. Si parla sempre di pareggiamento, si 
parla sempre di far giustizia a tutti, e si dice: questa 
cosa l'avete falla per i militari, fatela per i civili; 
questa cosa l'avete fatta per una provincia, fatela an­ 
che per l' altra. 

A questo riguardo io farò osservare che se il siste­ 
ma delle pensioni nelle provincie meridionali portava 
che la pensione non si basasse sull'ultimo stipendio, 
se non era goduto da due anni, le direttire austriache 
vigenti in Lombardia e nel Veneto portavano che la 
pensione non si poteva basare sull'ultimo soldo, se 
non era goduto da un anno almeno. Ma sia un anno, 
siano due, il principio è lo stesso ; e se si fa il favori· 
di 1011liere questo limite agli impiegati delle provincie 
meridionali, non so perchè non lo si dovrebbe anche 
fare ai Louiharde-Yeneti, quantunque a me non consti 
che alcuno lo abbia cercato. Questo a~:;iuni;o alle cuse 
già esposte, e prego il Senato ad aduuare una pro;10- 
sta che io avrò l'onore rii redigere, tentlt~ntc a far so­ 
spendere la discussione di questa le~i;e. flnchè non si 
abbiano i dati necessarii per decidere con cogniaione 
di causa. 

Senatore Vacca, Relatore. Signori Senatori, intcr­ 
prete del voto della maggioranza ilei vostro Lflirio 
Centrale, esporrò in brevi parole le ragioni onde 1·ssa 
fu mossa a proporvi l'approvazione J, Ila le;;ge in di­ 
sarnina. 

Le osservazioni e le obbiezioni che ha svolte testè 
l'onorevole Lauzi, organo della minoranza, non sono 
che la ripetizione di quelle obbiezioni stesse che ~ia 
largamerue egli aveva sollevate nella discussione fol­ 
lasi nel seno dell'UfUcio Centrale, 

Concordi tuui nel riconoscere che accordato una 
volta il beneficio del condono del biennio ai militari 
dell'armala di terra e di mare riformati o dimessi 
d'autorità, e raffermato questo volo dai due rami del 
Parlamento nel l81i:l d apprima, e nel ltlG5 di poi, 
non era lecito dubitare che, invocandosi questo stesso 
beneficio dagli impiegali civili, stava per essi la pa­ 
rità di condizioni per ottenerlo, epperò il principio 
di ugu,lità e di giustizia. 
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Senatore Imperiali. Domando la parola. 
Sena tore Vacca, Re/alare. . . . . !\ .. stava solo a 

por 111p11:" alla ~nt1l:"1 d1,ll"onne più o meno grave 
che ne potesse venire ;,J pubblico r-rarlo, circostanza 
codesta, della quale si preoccupò cuncor.le I'Ullìcio 
Centrale. 

Il Senato ricorderà 1 lw la Camera dei Deputali non 
fu punto poc:i curante deil interesse finanziario, e 
che la Co111missione cieli' altro l\:.i111J dcl l'arl:1n1cnlo 
se 11e preoccupò anche f'ssa, e n1111 trovò allro criltrio 
11er venire all'apJJrezz•111c11lo ridia 11uo\·;1 l{r<He.tza da 
imporre alla Finanza, ehc il lt!nersi ''"J•O molte ri­ 
cerchP, a cali-oli dirò di :ipprossanaziune, i qu.di 
cakoli J1<•rò avH;1no un fu11d;:mrnlo l1!~illi1110, impe­ 
ro•:.r.hè la Commissi•ID•~ dl'lla Ca>1•t!fa Elettiva si at­ 
tenne al follo delle pelitio11i, che !{i~ si cra110 sporte, 
C•rnsideran<lo du~ veramente Ha inver11s;111ile che lutti 
coluro, i quali si lro1·a~seru ncll~ ide111idie co11dizio11i 
rlei militari IJcr iurn,·are lo slt-~so b1·11dizio ùd con­ 
dono del biennio, si fossero rasse~n"li H r11111ncia1vi, 
in quanto che la mi>eri:i non si ra,se;;ua di ccrlo vo· 
lonti.,ri al danno. 

Cosi si presentava all'Ufr.cio Cc11lrale dPI Senato il 
pro;;etto allualc approvato dalla C.uncra E1et1iva, ma, 
conw diceva tc,tè, il nostro Ufli.-io ha creduto di ap­ 
proi<Jndtre ancor.1 più riueste riccrchP. e queslc inve­ 
stigazioni ; eppnò si rm1lsP. al Si~11or M111istr<1 rfelle 
Finanze per a1·crc alruni schidrin11·nli. 

Quali furono le ri'J•oSl•' d1'l M1111slro d1•llc Finauze? 
lo 11on vo~lio <lilt111;:aru1i l1•;:;r~11do 11; risposle che ci 
ven11ero da esso falle; ria;su111.:ri1 le r .. gioni per 
le qu~li l' ouort·vol•~ Miui•tro "'""e a co1<d1iudert! 
essere impossiuilnalo a for11irc all' t.:f;icio C1·111i-.1lc ;;li 
schiarimenti e gli .-!Pmc11li d1c ;:li si do111anda­ 
V•llu; osscrvarn il ~liuislro rhc •1ui a1.,.-"1110 din­ 
nanzi va r;c ca 11,,;,,rie di p1'11'io 11;, li i 4 ua' i a •e~ano 
liquidalo l.1 loro pensione 11cl corso) del tempo, e J'a­ 
vc1·a1111 liquid.,la in modi, liJrm•! e condizioni diverse; 
che la piu part" risali1·a all'1·(10l'a anleriore ;dia co­ 
~lituzion1• della Corlt• dei t;,1n1i, pcrc/1ò allur.1 vera­ 
mo·nlc si tbi1ero i rasi più numerosi di collocame11lo 
a riposo d1 auturit.1, e riuinc11 il Mi!iistro ùi Finanze 
osst•rvavJ es,ere i11q1.1>siu.lc furuirc questi ddti, poichè 
i doi:umeuli n·lalivi .1Jla ma~i;i• r Jta• te 111·11" l111uidaz1oni 
non >i lruverdJbero chi\ nr·~li archivi 1lell• A11111ii11is1ra­ 
zioni naµoli"anc i:ià disciolte, la qu~l riccrc.1 ern 
piena tli 1lil"lìi:oll;Ì; p1·rò il Ministro, prroccupandosi 
quantJ liOi e più liell'iuteressc fi11auzi.irio, ili cui è 
1:erlame11le 11eloso cusl•)tle, i11°licava alnu1i tinti i111lut- 
1ivi, i q11 ili (IOlreiJber,i picn:1menlr~ lra11q11illare I' t.:r. 
fido Gcnlrak. 

E,;11 rillP.tteva che lr1! el1·!111>nti si vuole che concor­ 
r,ino perchè si pos>a <1s11irorc ,J con.l•rnll ;1.,1 hi1,nnio; 
il primo cioè la sopr~ni~·enza ~ti pcu~iunati i111ìno al 
I luglio i8u!l, saviamente insinualo dal sii;nor Mi11istro 
aJlpunlo per restringere e limitare il dirillo di essi 
pensionati; ed 1\ chiaro che con quesla limitazione di 
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tempo, ~i:i si vPdP. d11· il numero •' i!f·•n·i~rnPnk as­ 
so1ti~li:1tn •l;d!a f.ilce ddl:t 111··rl<:: u11 >i•rn11d, nato, 1111 
seconilu rl'qui:"'il11 p1·rl-1i;~ abbia pff,·lio la p1·1i~inn1~, è il 
collocamento ;r rit'o>o. 

f~ noto, o Sizn.iri, r:hc i r .. 1~i di c1il!'H'an1r1ito a ri­ 
l'O>O per aul·Hib 11011 sono poi t .li " l.m t t .1.1 t•>c'11- 
dP.re molti-simi r:•si i11 cui si , hl« ro \olu11la:i1~ di­ 
ma11d1• d1 co\lor.a:11e11l•• a ripo ,n, tin:il111 1111• 'i 1·11-1le 
th1\ scorso il Li1•nr,io. :-'i;i,j \"1·1"Ìii,·:1l_. la 11ro111uLiO:it· che 
dia 1°1":·!·• al!' :111•11~·110 .\.dto sti.renlio. 

È chi.iro .-he v.d1·11d ,,i il co:irnr<n rii 11wst~ tre 
C•l1l'iizio11i, ne veniva di con~1•J:1enz,1 ·a l1111.l 1zi,,11P. del 
numero rlei p .. n.,.1011ati, e <·u~i parn d mP chi~ i dubbi 
riotri·l>bero esser~ dilq~u:iti, ~d il Sr·nal" 1wtr.Jd .. · con 
trauqurlla coscienza dare il suff1 aµio a qu-stu l· it:.re. 

E qui vo~lio far•! 1111' allra osservuxi.m«, dl';Ja qual~ 
tenne l!r;1n conio la ma;:giur;1nza del!' l.lfticiu Centrale, 
e.I è questa, 

l'ìoi abbiamo con~i·l.'rnl() eh·~ 11n1'l·lo nn1 ),,~~" di 
qu.,sta 11:itn1· 1, eh·· f,1 v1·r;11111•1ile ri;:w11·tl:d" , .. liti' 1111 1 T()\'­ 
·,.P.dimc11l1) ripar;1l11rt\ otl.~11nt1 ~ .. nza 11 ... 1acol·1 il :-:utfra­ 
~io ~ I' ap:1rovatio11•• dr>lla C 11ne,.~ EIP-l l1v.1, " 11111ndo 
il M111istro d"llr• Finauz,•, nou pro li~() cn1am1•nl1· 1lel 
dau.iro puhhli(o, si è f1ll•1 i11izia111r•· di 'l'lf'sL1 l•;:!!t, 
~ L1 r•1ca innanzi a: s .. 11.1Lo a11p··t:!·d;t11J,da, non polrt·hbe, 
non •lovreah" il S1•11;1l•1ri11a11er~ iu J'or,;e nPl darvi fa­ 
vnr~vole il suo sulfra~io. 

Si~nuri, io nou vo~lio r·>rre finr allr mi~ p1role 
s~nz:1 richiamar~·i s<:ria 't:11lt~ ail una C')tt;o;i.lt1J';1zit1ne 
di ordinP p11r:1mPr1t1• politico. 

Non intf>111lo punl•• di rifar~ rp1i la ·:lori1 dd pas­ 
~ato; p1•rii mi i1il1•11.J,o1e li 11i->i11111 dr" 1i <0110 dtlle 
nrce<sit'1 dolorose, l'.1t . .Ji, 1., q11:,li ,· in1p"n~uno ad 
ogni G.•v••rrh• 1•~r il fa1t.1 .J,•li•· rivol111.i1111i politirh •. 

El>ben~, rlnpo il vol•1·n• di Ull dPc'P:•··i", in cn·do 
eh~ sia g••lll\•' i\ momeuto 1\··ll.1 i"" 1fi,·,,,;nn1• non ~oln, 
m.1 di <)11·'11~ t:ili rip.1r;1d "li I•• <J'l:ili ra.-.:0:11.111dalt! dalla 
i:i11.<tizi1 11on sono tali da ai!gr.•\';m• d: trn11po il pub­ 
blil'o era1 io. 

Si~n·iri, io nnn tratlPrr.'r "''' a l11ngo il s.,n.:to, e 
v.1gJi.J sp.·r.1rc che lt1 sl1:":-ì~ cnu .. jd.·razio11i rl11~ d··l1·r­ 
n1i111 011.1 la rn;1;:.~i •r.1·1za .i .. 1 ,.,.,,r,) I:lri. io l:1·1111ale 
a ll 1re i. suo volo a q·11~:;~0 :1r.-1gcllJ di 1-·~g,·, dcl• r­ 
n1i .er<11111•1 1•11r \.-,i a farlo. 
Presidente. La l'~roh e a\l'.rnortrnle Senatore Im­ 

periat i. 
Senatore Imperlali. lo n:in avr••i •0~1110 prrru!Pre 

J.1 parola iu 11ur.~ta disrn<si .. nr., c:i:icd1:• ~ 111 . .J~ra.Jo 
mio chP. mi oppon;:o che si f:tr.··ia nua faci\·totzc111w 
a;:;li impie;;~ti c1vtli napo:1~1:1ni, i 1p1.d• d .. 111a11da '" J,.i 
P.1rlamento non un allo di ;:i11,11zi:1, ma un fornrr. 
f:i pt'fÒ !1011 Jll),:'O fliÙ t.Jl'Prt•, d .uh,'· rJ '.IU,lrf• (\,•l.llOl'C 

d•llTi'ii ·i11 C"u!r;il,. h.1 a-"·ri;o d1t• 11111,, ITfli.-in ··ra 
conv~nuto n..\l 1 mas;io1;i, d1r, a,.,11 ·0 :11:cdl;t10 il 1':1r­ 
lamtnto la dumJ11d1 Lici con.luno ,;, I b1t:1111io 111 mili­ 
tari, or ~0110 c:111•1u,, o sP.i anui fd, tr. ' -;<" i;iu;to che 
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ora si do\'1•sq~ concedere lo stesso condono agli im- 
1,j•·;::iti Ci\ili. 

,\vr·ndo io avuto l'onore di far parte dcli' Ufficio 
,.,., S1·11;it•J, allon:hè si trattò dello stesso condono per 
i mil1t;1ri, ll>'lla discus<ione chP. si fece in seno ali' Uf- 
1;eio Ce111rnl1•, \1•nne appunto in campo la diffiroltà, 
<·h,, an nrdaudo ai militari il con11ono, si avrebbe do­ 
'·utn acc .. rdarlo and1e Mgli impiegati civili in massima; 
" fu rit1•1111to •ll·•ra, co'!le si può scorgere dalla Re­ 
l.111,,111: dr·l•'onon•,ole Senatore Galvagno, che pure fu 
c::t:11.1 ,. ll'!ta ndl'alluale IHlicio Cenlr~lt:, che ~li im- 
1·i, ;:Jti r11il1l.1ri non si trovavano nelle stesse condi­ 
zioui d1·~li impiegati ci,·iti, i;ia•:che per i primi milita­ 
,·;11w li. dispos1z1011i a loro fo1·orc contenute nella ca­ 
pi1olazi,)Jie di Gaeta. 

Ol1rcciù il )liuistro drlla Guerra di .11lora dichiarò 
1 che ;.:;;i diver,t P•'osioui erano state liquidate ai mi­ 
' litari che 1·-nivan" dall'esercito napoletano, senza te­ 
. ucr rnnto dl'il'uulili~o Jet bi~unio. 

All11r;1 ITfli.:io Centrale. facendosi carico l;mto dei 
p•1tl1 del!J cap11ol;mone di Gncta, quanto delle facili­ 
lo11.i0ni gi:"1 ai cordate a.I altri molti, e veJcndo che la 
summa che si 1·eni1·a a pagare per 1p1esl' aumento di 

, pensioni nou era gr•V<', annrrl a che si fosse accor­ 
ciai• •iueslo condono. 

Però fece la riserva, che non si doveva intendere 
dw cio desse il clirill1J ag1'impiegati civili, per cui il 
11..la:orc Jd1'Ufi1:io Centrale mi per111etltrà di non es­ 
sae .lei suo l'arere e tli ricord,1r~li che nella discussione 
dcl nuslro Uticio Centrale io sotloposi ai 111ici col­ 
k,;hi •jUe>tf: medesime osservazioni. 

Qui 'i tr,1tta non di un diriuo, ma di un ravore 
d1e si ar:.:ordaehbe a molti, che forse lo r11critano; 
111.i essi SL•no stati IO anni srnza parlarne, noi non 
abbiamo 111,ii avuto oceasione di occuparci di loro, ed 
ora clie le Finanze dtllo ~lato sono in condizioni cosi 
poro ridenti, iu no:1 so s~ o;;nuno che senta il pro­ 
pri•• d1.wri•, possa lacil•nentc accogliere questa legge. 

lo d1·I 1 cslo fu queste osservazioni nel solo intento 
d1t'. il ::Ìc11:ilo, dd1l.t1•rando sulla presente legge, rossa 
~sser.· e<l"llo u1 t11tl1 i f•\li, meulre mi rimetto alta 
s11.1 s:Hdt•zza. 

F.1rò l'cr ultimo ossenare che neppure la minoranza 
n11 r•·l1h" esdu·l<·r~ dt•l tutto questi impiegati civili 
dal!' uc t1·11r'rn ipwsto condono qualora si presentassero 
i 11 piC(<1lo 11u111ern, I\ perciò il mio collega I' onorevole 
S1•11ature Lauzi ha proposto la sospensione del voto 
t"·r prtnckr~ mi~l1ori informazioni sul numero rie' pe­ 
l1,11ti e 11011 il rigetto ùel1a let:i;e, alla quale proposta 
a11d1'i11 mi as·ocio. 

::ì"nator1• Lauzl. Domando la parola. 
Presideute. Il Sena tor e Lauzi ha la parola. 
::ì1·11.1101P Lauzi. L'onorevole no.<tro r.oll•·l!a e Rela- 

lor•, d··1i' uilicru c .. ntrale :::cnatore \",.rea, che 11arlò 
p·1n1nzi, si fon,Jò molto sulla risposta ile\ )linistro delle 
Fi1w11ze. lc1 credeva di avere i;ià rhi&ramente esposto 
in clre C()<1 ca~si;lcva rp1esta risposta tanto per la Ca- 

. I , 
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mera dei Deputati, quanto prr noi; io non !to dati, e ci 
vorrebbe troppo tempo per cercarli: questa è la i;o­ 
stanra della sua risposta. Però disse d1 più a noi : Li 
Commissione della Camera dei 01·p111a1i ha follo un 
certo c,,1;:,ln, e si potrebbe stare a 1p11•llo. Ora ft;11al­ 
mente credo di aver abbastanza dichiaralo in eh" cosa 
consista questo calcolo ; come fosse un crlcolo d11' de· 
duceva l' importanza del!' onere non dal numero 1in!­ 
sunto degli impiegati che dovevano ~odt·re. d1·l varil,1~­ 
gio d~lla leggr, ma dal numero c1•111>sciu10 •lei pl'l1!11li. 
Il Senato sa che a lui furono pr~sl!11L1k dille istanze 

di alcuni Capitoli di Cuuedrali, di alcune F.1blnic.-rie 
del regno. Ora, se noi dicessimo al si,;nor M111i,lrn dt·ll" 
Finanze; lasciate andare, non sono che Lr" Cap1hd1, 11011 
sono che quattro Fabbricerie I e,;li rispunrlan-bbe ; ma 
vi sono forse, anzi senza f.orse, p1u c1·1o1i.iaia 111 Ca­ 
pitoli e di Fahbr icerie, e non vor, -hhe dedurre I' im­ 
portanza il~lla cosa !lai numero th qullil1 che presen­ 
tarono petizioni. Iufaui tu Ili s;1n110 eh" in questo ~··uere 
di cose che ahhraccin una grande quantità di persom­ 
poste in eguale condizione, si lascia che uua , uue o 
tre presentino le loro istanze altiuchè dietro il resul­ 
tamentu di queste, si abbia una r~~ola la quale si 
debba applicare poi a tulle. Si l'a cusi a11d1<'· per le 
cause: anche nel caso per p;;~mpir, ehc 11:1 uccen­ 
nato, delle Fabbricerie ; non tuue hanno fo1 lo causa : 
alcune hanno dello: la lai Fabbriceria ha f,1110 causa, 
vedremo ciù che deciderà il tribunale: intanto rispar­ 
mieremo le spese. 

Non rene dunque, mi pnrdoni l'onorevole Senatore 
Vacca, non regge il pensiero di dare auturità a1I un 
calcolo simile. 

OrJ il )11ni;tro delle Finanze che pre-e una ~cap­ 
patoia, mi ptrdoni la parola; non sa111,11•.lo f,,ruin' i 
rlati, dicendo: potete fare 11u1•I certo calcolo, av-vn ac­ 
ceuoato rp1ald1e alln cosa f'he f1·d1·lme11le ha r il'erilo 
il Senatori! \'aera. E~li <liccva: ;e si tr••ll'hs<~ dcli•· 
llr.nsioni ~ccurd;Jlll dopo Li i,1i111zio1>c della Cori•• d. i 
Conii, allora 11011 sard>liP. 1l1i':irile a trovare il 11111.1ero 
dei pe11sio11ali cui si dovr. bh·· apl':i,·arc l:i lc~µe; ma 
se anteriorn1l'nlt•, non si s~ dovi· trov.1r ~e rélrh·. 

Ora comi! si traila di rns<' Ltte do1•0 rh~ il Go­ 
verno nazionale era i11sed1;1lo a '.'i:IJ>Oii, sullo 11"111'~ 
<li Corte ilei Conii, e sollo qual11nq1w altro, un ulfirio 
deve a~erc deliLeralo su q11t.•sl1~ s111golc pc1.-i1.11i. " 
le cartP. di un uflicio, q11ant111111u1• nrn1erial111r111escioilP, 
credo che non saranno ~tale nLbnrri:1lt·, o gettai" nl 
vento, ma si co11scn~rn11110 in qualclw altro uflieio. 

Che sia un poro 1'.1lico;a la ricerca, l'ammetto, ma 
rlte se ne debba farP. a meno non !':immetto. 

Consr•nkndo con rr.c pien~n11·nle il s~ualort~ Impe­ 
riali, non J'O~so amm1·W·ri. quc.;ta ipnlt·si. 

lo credo poi che se si Ltn•,sc un im 110 d:il~i; sin­ 
~olP. tP.soreric ai pensionai i, 1wr rn11u,c1•rr. dai si:i;:oli 
pensionali chP. cr1•1!1.no (i.,.,.r appr11litL11·1~ di q111·sto 
condono del Liennio, ~i potrebLc rnnos;;,·re il numero 
loro. 
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lo ho l!ii1 <ldlo: non r"spingo l.t 11'~\(e e ne ac· 
u,110 il 1•rinci1·iu, 1· sart'> il !Jrimo :1 dare il volo fornre­ 
vol1~; 01.1 io du iJ dte 11f'il., eo11di1.ioni in .-ui si tro1·a 
l'l'rHi11, non rri·do "ss,·lulan;cnli. d1" il SPrrHlo possa 
dar.' un volo la\or.,volP ai! 1111 nu•ivu 0111 r•' e1•11ti1111a- 

' lirn per anni cd anni senza sapere di che sonuna si 
lralti. 

lo sp'·ro rhr il si\(nor Ministro, che ancora su ciò 
non ha 1ndalo, vorrà, per quel vivo inler~sse che 
porla ~Il" fi11n11z1· 1!.·llo S1.i111, parlar" nel sen'o della 
mi11orarrza, an1.1rhè in rp11dlo <h·lla rnal(\:;(ioranza 

Sr.nalore Vacca, Rcl11lure. Dùma111lu la parola. 
l'residente Ila l.1 I' 1roh. 
S ·nah•n! Vacca, lltlalore. lo ho rhit·sta I~ parola 

in pruno 11111~0 pa ri,:pondHP. :.Ile afferurazioni di uno 
dei due lllf!Uthri 1ldl.1 mi11ura11z,1, l'uuorernl" s .. natore 
lm1•toriali, il qu.ile ha credultl dr 1~11itìco1·e uo'osser­ 
\';izi111w 1H l\1·lato1·p ÒPlr'Ullirio C··ntr"le. 

lo rnve<t! lto co:<ci•.·nzi di av~ri• fctldmente inLcrpre­ 
talu la uisw,:s1one <IPll'Uflì,·in Cenl1~le; m1 appr·llo alla 

1lt:stiulont.•l1Za d,-i 1niei cnllt·r,hi. 
~la pni.-11•' ho la p~rol.1, s1•nl11 ancora il dovere ili 

1 i.-p1·nd1·r" ul rinc.dzo delle olihir·zioni , he tesrè foceva 
urti> dr·i me11,b1 i della miunra1:za. El(li dictva: vorrde 
rni d111lf1n1~ conleolani di una rslirrr~zrone co~ì va~a, 
ll"ll !iul'J 1'1:.1 da dali ili r .• 110, die si ritluce solo a le· 
n•·r ralcolo dr.lii• pr·I zioni sporle e di un calcolo di­ 
,·i11alori-•, di un cakolo che potrd1b1• per ;1V\'l·nlur~ 
riuscire la:larn? E 11 .. n vurrl'lc invece insi-t1·re ;rnrnra 
peri lrì• ;i rinuovino le investi~azi,,ui, e si vt'n(la a chia­ 
ri•111·r11i !'iii p,;a1ti, !JPr •ll'lt'fn·inare l'enlil~ dell'onere 
chi' ri,11l11m'hhe aT.,rario puhhlico9 

Q ra11lo a 111<•, i111.,r1•r1•k ilei ,·uto d.,lla maggior~nza, 
m:111l1·11~0 1:1 111ia }'l"Opo<iziu111' cio;.: d1e uui, accet­ 
t..n lo il 1·ako!11 di :q•11ros,i111~z:o11.·, con fori lo pure da 
q111·:I" li111i1. z1o::i clrr. '"r,!Oll•·, c"n :ilcu1;p delle rose 
SU ~lii i:i ri.:f1i;ima\'òl l'ullOl'.-\"Ole n1ni,\ro, l}<•SsiatllO COll 
tr.in 111-iìa ro,,.i,,11za 1·>dn·!1•rc :1>s<ilula111Pnle l'ip11t1•si e 
il 1'.ul.hiJ 1 h1· il 111~111··ro di p1•nsio11a1i i q11ali p•>lreb­ 
h, ro r••'r ,.,·11·n1ur:i inv.1t·:trt• il L··nefit.10 in di,corso 
pu;sa s.>ilf•· a •1111•!1,, tal cifr:1 d: .t mii 1, r/1•' un po' nila 
11·,.;:tra, \<il"<'. a noi, il 1\1•1: l•'rC altra volta riel pro­ 
;.:•·tlo di j, ;.:~·· rPla·i10 "i militari adornhr•rn. ma poi 
rid1i•·sto ·lailTflii:iu C1·nlr:de di tlirnc il pcrrl10, non 
S1·p111~ d!rJ~1. 

Noi rl1111rp1.' la limitazione la tro,·iamo prPci~amente 
nella r1spo>ld che ci hJ Lirnilo l'onor1•\"0le ~linistro: 

So11ravvivenn , comP- io 1liceva pnc' anzi, sino al 
I lu~lio 18G\l. lo • h~ ~i:\ ri'111c1• di molto il un mero 
dei l'en,;iona\i :1,enti 11irillo al con1lo110 tlel hiennio; 

C ,lfol'a llPlllO a riposo d;ito ,<j :1111.0r.tà; 
Co11s•·:.:11im··11to ili 111;a prornozinnP. iontro il biennio, 

pPr :i1Pr 1liritt•1 al h1•111·fizrn dei c1111.Jo110. 
~la 1'011,u·,,.·.,1., S 11 •l•i:· L·111zi .iff·~· ia•a anrhe un 

t\nhbio il qual,• io r11,1v~"\!" dw J'Olr..Iih•· turlrnrn al­ 
q11.111tn J"a11ir110 .lei s.,llatori. E)i d1c••\";I: SP, VHrete a 
riconoscere il diritto al condono <lei biennio negli im~ 
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piegati civili dell'exIl-gno di Napoli, voi sarete ;ratti 
dalla stessa consrderuzione di u;:u•rlia•1za e di :~iu,Li­ 
z'a a riconoscerlo do11;ani pt'r !(li im11iq:ati ci\ili del 
Lomh~rdo-\'eueto, ed r~li qui citava il precedente dei 
provv-dimenti aruministrnnvi d..J Veneto peri quali, se 
non vi è il biennio come pel Napoletano, vuolsi pnl• 
il termine di un anno di godimento dell'ultimo stipendio. 

E qui mi sia permesso di invocare a inia volta un'al­ 
tra testimonianza , quella cioè d1·1l'onorevnle Senatore 
Cavalli membro anch'egli dell'Ufflcin Centrale e ddla 
maggloranza. il quale. quando quest'ossvrvnzionv fu fatta, 
ricordava opportunamente che nel Veneto vi~ev.1 vera­ 
mente questa •Usposizione umministrativa, ma che po 
~eia l'Austria d-po il l&"°>'l l'ab .. 11. 

fo cr-do che a11d11; da q•1e;to lato noi potremo es· 
S4'r0 rassicurau, ed anzi avremo un a<r•1111e11lo <li più 
pPr venire ;i//"a1•11r11vazi11111• della :ei:l!<'. 

S~n:ilore La.uzi. lluma «Io la parola. 
Presidente. lh la parola. 
Senatore La.uzl. lo 11011 vorr-i aver ,!ptJo inuoren 

tem-uie una 1'0'" eh" 11011 fosse mia i11l• 11z;u111• di dire, 
quindi dcsid, ro rcurIicure 11• mie. pnrole. lo lro p.ir;a1 .. 
delle IP.i:i,:i '111striad1e, e l'onorevol- S•n:tl1•r1· Ca1~1li h:• 
ammesso eh» le le~~i au-triarhe nou cJlcolnva111' l'ul­ 
timo stipendio 1h•ll'im 11iei:ato o funzionar io, se non era 
gnduto da almeno un anno ; m<I che dopo il lS:-1\1 
l'Austria abhia abrogala quesla 1l;sposizione di lq;1;c 
ne! Vendo; io (clN! ua quel)' anno non ho avuto pili 
il dispiacere di sapere cosa faceva l'Austria), noQ ho 
rliClìcollll di ammetlerlo, clacd1~ lo asserisr.r. l"onr.rf'vole 
fumatore Cavalli, che ebbe la d1s~r:1xia di coulinuan• 
in qul'lla cn1ni,·c11za, ma io dirò chtl ciò non Lo;:lit• 
all'ar~om~nlo, lo rrstrin~"i 1uol dire rhc nor1 ~ilr-i il 
caso di 11arifì,·azione l>t'Ì V•!uPli, ma sarcblie per molli 
11npie;::1ti della Lomliar.lia che furono giubil;1ti secnn<fo 
la le~i;e aus.lriaca. 

Per tulle queste rai:ioni, per non lP.•liare di più il 
S•·nato, insist11 sul mio ordine rJ,.1 ~iorno. 
Presidente. Siccome qni si fo una rroposta so­ 

spensiva, l~1;gcrò il pro,ello tli legge prima di mettere 
questa J)rOp!\sla ai voti. 

e Ari. 1. A;:l'impi••l!ali civili delJ'ex-re~no delle Due 
Sicilie, che dopo ~vern frllo ade-;inne al n"ovo ordine 
rii cose, furnno collocati a riJ)oso tl'autoritì1 1lal no,Lro 
G<1verno, pH i quali la pPusinne rii ritiN venne reµo­ 
lata seconrlo il Uè<:reto del :1 rnal!~io 181 li di q11eli'~x­ 
re1mo, è accoròata h dispensa dal hi··nnio dcl sultlo, 
richiP~to dall'art. !l dP) D1~crdo rned.-simo. 

• Ari. 2. La f•rese:1te l··l:!11e avrà rff .. uo soltantn dal 
1 ° luglio 186\J. ~ 

Ora i Senatori Lauzi ed Imperiali fanno una pro­ 
posta sosrensiva ... 

Sc>natort' Lauzl. La pre!(o cli Jei:~··re .... 
Presidente ... mi permella, 1m1pong•rno la scspen· 

5ioue con qutst'or,fine ilei giorno: 
e li Senato, invitando il Governo del Re a pro· urare 
dati approssimativi per conoscere l'ammonlare della 
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'!'''''\ sospende l~ rliscussione del presente progetto di 
le:;~r, e pas'a all'or.line del giorno.> 

Ora die ho dato cono:;renza tiella proposta sospen­ 
siva, a1·rordo la parola al ~linislro delle Finanze. 
Ministro delle Finanze. Capirà benissimo il Se­ 

nato che io, il qu<ile ho per ufficio di ridurre le spese, 
mi trovt'rei forse più in carallere parlan<lo contro che 
non in favore di 11ueslo progello di legge; e ptr fermo 
si• la cosa non fosse prPri11d1cata, io m'inscriverei con­ 
tro il princiJ)iO eonlcnuto nella le~ge stessa, imperoc­ 
ch~ quando si tratta di andare dietro a pensioni li­ 
qui<lal•! e paµatt• dJ molto lemro, conven~o con la 
minoranza dellTlfir:io che le cor.dizioni finanziarie del 
Rc~uo non s•mo tali ùa permettere che si entri in que­ 
sta 'ia ilell1' larµhezze, di aumenti -11,ensinni l(iù li1jui­ 
d.i1e a l•'rrniui di lt,~~i anll'Tiori; ma l'i r la qui,1ion1• del 
tr.rtt;1111e11to d1c fu fotto ai militari in quelle stesse 
Pr111incc, n1·lle sl•'S<e condizioni, il quale ha ri,;ve­ 
µ)i.,·o di.Ile 1·1rn l:1,;11;1nz1• p rµiate sopra un princ1p10 
;i;;s;1i lt·~1lli1110, <111a!c è quello della parità e della 11iu­ 
st1zia ,i,.1 lralla111r11to. 

Quindi ù .-he furono s1~m;1re insish'ntissime le sol­ 
lt:rilazioni intorno al cond<•n11 <Id biennio per i;li 
imp11·~a1i civili in ro1tl'.irmità di 11ucllo che si accordò 
ai mrlitari, e lo furono t;1lmcnlc, che tanto io quanto 
i miei prcùeccssori siamo venuti proponendo questo 
f11·01:dlo <li lei;;;e. 

Esso già fu appro,·ato in Senato altr~ volla, credo 
anzi che gi;'1 sia staio approvato tre volte. 

Senatore Vacca, l/elatore. No, fu approvato due 
voi le sole. 
Ministro delle Finanze. Si, ha ragione l'onore­ 

vole S•!natore \' ltra, fu approvato due sole volte. 
Esso fu presentato dal mio predecessore, e l'altio 

ramo <id l'arl.11111•nto tornò tr.slè nuovamente ad ap· 
provHlo, e io quindi l'ho portalo davanti al Senato, 
pam·ntlo da quel principio ùi parità di trattameuto 
eh•· il Senulo s1•nz.1 alt:un dubbio consente, e in conside­ 
razi111"~ d1•gli i:npP-~ni che più volte ebbe a prendere il 
rnlPrr esrcuti1·0 so11ra que.>to ar~ornento, sicchè non 
pole1a fare al1ri111c111i. 
Non aVl'i d11hhio eh·~ obhirzioni non mancano e sono 

sr·rie quel11i ùe~li onorevoli Senatori Lauzi e Imperiali 
i quali, fra 11< altre co,;e, ci dicono: ma sapete voi 
qu;i/c sia l'onem a cui la finanza si espone con questo 
l'roµetto di le~ge? 

Ad un on1·r~ di 1 ;, mila lire, si soigiunge, f~cendo 
il conto so11ra :lO impie;:ati; - ma verament-e questo nu­ 
m•·ro 11·111 si sa, questo è una incognita. Sta però in 
falli clii! si harino delle ragioni per credere elle 11ue­ 
sto 11um·•ro <l'im,•i··~ali non pcissa essere molto grande, 
11(· possa qu1;s1a k:!~e ric··vPre numnose applicazioni; 
HnpProcchi! occorre r. si richi~de che si verifichino più 
~ .. <1ilizioni in>il!me riunite, corno si è tcslè accennato 
dall'"nnrc1•ole R1•lalore. Occorre che il pensionalo sia 
staio messo a riposo d'autorità, occorre che vi sia 
quella circostanza par cui lo stip1:ndio non sia stato " '.; " ...... ~ 
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fruito nel biennio, e per tulio dii io ere.lo vcram-nrc 
che il numero degli impiegati, rii cui si iruua, si circo­ 
scriverà mollo. 

Per parie nostra furumn guidati dalle ragioni lìn qui 
accennate a presentare questo prog-uo di lei:.~1'. Sp•'ro 
che il Senato le approverà in senso Iavorcvule 1>•rd1ì· 
esso tiene sempre mollo conto dci principii che si fon­ 
dano sulla giustizia. 

Se poi il Senato crede di entrare in a lira via ed 
approvare le riflessioni falle Jall'onurernl·· Lanzi cioi• rl1r. 
non si possa deliberare sopra qu-sto i·ro;(ell11 di leggii 
lìno a che non sia noia la entità d~gli oneri r.hc dc - 
vono venirne alla finauza: io r!P\'O allora osservare che 
effettivamente per via degli uffìci sarebb» un poco ilif­ 
flcile venirne a capo, in quanto rhe olai ra~;;na~li dw 
si hanno all'Arnmiuistraz i-me centrale ri>11lrerd1lw eh•· 
per le collucazioni a ri111JSQ che luruu» faltrl anterior­ 
mente all'istituzione cfolla Gorle df'i Conii, lii>o;;n<·rf'lih1! 
andar cercando presso le varie arnministraz iorn le 
carte, e sarebbe opera abbastanza l1111~a. 

In lai caso p- ro si potrebbe forse pensare a rivol­ 
gere un invito a coloro che si trovano in qu-ste con­ 
dizioni, perchè vogliano dichiarar!o, notando rl1<' s.1 · 
rebbe proposto il condono al Parlameutu soltanto l"'r 
coloro che avessero (;;tta la dichiarazione nel tempo 
che fosse determinato. 

Quanto a noi, che abbiamo proposto la lcµ,;e, ere· 
diamo che essa possa essere approvala come f.; ma se 
il Sena lo stimasse di entrare nell'ordine delle idee emesse 
e divid1•sse gli scrupoli rnanif-statl a questo riguardo, i11 
come Ministro delle Finanze non polrl'i non appruvare 
che non si voglia prend1·r1\ una delihPrazion" SI\ non 
se ne conosce l'onere che è per derivarn« allr. lì11anz1•. 
Noi quindi ce ne rimetliarno alla saviezza del 5e[tato. 

Ho <.letto quesle parole per far vcdC're chr <{'1;1010 

al metodo ùi estcuzionr, desi<lerC'rC'i che ]'ordine ùr-1 
giorno dell'onorevole Senalore L:11ni, 11ua11rlo fossi! arcet­ 
lalo, s'rnterprelas,-c nl'I S"nsu di la>ciarc rnol1,1 Ja1i­ 
ludine ali' amministrnziouP.. 

i:;cnalore Dl Castagnetto. Doman1lo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Dl Castagnetto. D.11le p.1role d•·lte dall'o­ 

norevole signor Miuisrro dellt~ F1nanu, ch1> ccrlame1[I~ 
per suo ul'licio va molto r.aut" nt>ll' .11t11ne11.,re 1 u1nc 
spese, si vede clrn il Ministero fu mo>so da un sPnli­ 
menlo <.li giustizia se presenta\a quesl0 pr··~ello di l~g.~··· 

Ora, quale i. lo scopo ùell' orùiue fl, l ~iorno ehc 
viene proposto ? 

Quello cli vertere prima il numero di colrro che sa­ 
ranno ammessi a !(Orlae di qne>la p~r.si.,ne. 

Ma, Signori, qu .. slo non cambia la so,t;inza della 
cosa. Qui si \ralla di ,.:iu>lizia: il numnn, ;;rande 0 pic­ 
ciolo, non ci ha che fare: IJllPsla ~iustizia si è falla p•·Ì 
militari, e mi 11are che si pns'a f:m• and1•· pn ~li im­ 
piegati civili, _senza aspettare a conoscerne il numero 
per dire: forse faremo giustizia e forse no. 
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lo 111,;1 cn·do .-11,, ciù s[a d~lla 1li<;11ilil né t!d Go­ 
vtrno. 111\ d ·I .~:•rt f·1. 

S1·11:itor1· LaJzi. lhm~n1l11 la parola onde rispondere 
su q11··~t' 11l1i111q ;1r~1;m,•11lo. 
PrCi;lC:ente. lh 1:1 pa1·t1la. 
Seo1 ,[nr.· Lauzl. l\111~r;izio I' 111111r•!\·1d1: sii:nor Mini­ 

stro. :.';011 "' il ilu!ol1io dte si po1r:1 beni<simo, con il 
lll•'Z7.•I che io a \t'V.1 sng·~·!rito, " che sa rii mrglio lor­ 
niul:r 10 d:il!" iui1.iatin tnini;leriolt>, ollètll're t.li ~ono­ 
scerr.• qu.•,:!o 1111!111•ro tli im('i<'i:atr. 

O"" d··h'"' ris:,,111·1,•rn .tue I' 1ruln ali' onorevole Soi­ 
n:n_,1r1~ I»i C.1~l:q!'H·tl1); 

E~li .Ji1:•·; il llWlll'l"O 11011 fa 111rll:•. 
Dor11;1n1ln p·Tdouo; o\··· si tr:1!l,1 di i:i11~tizì1, non è 

il n111n1·rn ..iu~ d1·1·icl1•, cii) eh·· t~ ~i11.:.ln ~i f1 1u1r uno, 
e hi-11~11.1 f,,, 1., J't'l' miii>': ma qu.011•\o ,j 11-:i\\.1 dt un 
fa\."•1!'1•, ~·-~ '111··'-l' 11'.Hl t'_~ ('hi1·~\1\ l'.!iC CO{U;' UH f;~Vùfe, 

l;int' i· cl11· ~li ;i d;'t l.1 "'l'.tll'r• llZ'l tl'HI fPl("O:ot\[V•tnPOI<\ 
d d ~;.,~·1111 in 1·11i l'.1Jr~t~ h P•'ll'io·111, 1n.1 d il i;inrno 
pr•·SU!ilo d1·ll' .1.11:r.•v:izi,,ne d1•:ta L·;.!;.:.•·) bi~fl!!'r1a \'r-d~r1' 
se il fav"r", p•·r la sua cslw1,;io11e, non ~ia lrnppo 
gra"" a riti lo a. e 1r•lt. 
Pre'lid ~nte. 0,1111111'; rilP!f:'> l'or.tine ilei giornQ. 
(l"edi ·'"Jlra.) 
Cltr a11111· .. v;1 1111••,t"or.(inc <lr.1 gi\Jmo, aLLia la com­ 

pi~r1'11za di ;or ~ere. 
(fl.,po prova e contropro1·a, l'orolin•· del giorno è ~p­ 

provalo, e la rliscussione del pr<•f;•!tlo ùi Jcg~e I) s0- 
spe~.) 

SEGITfO DELLA. n1<c1:s;;10:1E llEL rnOGLTTO IJI LEGGE Stil 
P [l0\'\'1::0[ \IES fl i'l N .\'.'iZIAlll. 

Ora si ronti1111a In 11isr11ssionr riel prol:".ello di lri;gP. 
sui pr••\'l'•·di•n1·11ti fiu 1:1ii1ri. Si:imo ali'All"\(ato N. 
f,··.11c 1{imp.1st•1 s11i J"f /./ili di ricrlte<~a 1nobile. 

I~ ;qH•rf;1 I 1 d1·q·11..;.;i11r11.• i!"Ht!r:de. 
S 11;1lort• Be":"etta. lJ.1111a11do !.1 panda. 
Prasidante. Il s '[);l[Ol'" llt!l'ella ha la r~rola. 
S··11at•1re Beretta. P,·11<·tr.i111 i•1 rli·lk rne•lrsime 

con<i !Pr:iz 0111 1lall1! qn:oli wnn·• mo·»a la Co•nmi,sione 
di Fi11;i111.1! per arrvrd.tr<! l'approvnziot1•! a questo pro­ 
l-!tqfq ro:n111P'5ivn rii pro\'V{lrli1n··nli fi·1anziari1 cio;. l'ur. 
,:1'nt.:1 ddl.< slluazion1• politica tl la nee1·ssilh delle lì­ 
na111P. d1·ilo SI.il·>, u•rt1 io nrrn f1rò uppo<iziont> a 
-iuo·sto pr:.g.•llo, so·lilw111•, q11aiora fo<>•' sl;ito possihil~ 
l'e.<111.in•nre rn~ ··rilina e p:icarnz.1 i si~;;flli prone­ 
di111•·11li, st ~ar1·bli1~ro for><'. po111ti introdurrn parecchi 
e11 ... ndamenti, i quali "~k·S•!fO [llPl!li·' a ~iovare ~Ila 
ii11;tll1.;1, e·I a mf•n!• pt1~.1rP. sui coiutrilnu~nli. 

~L1 si•'t'flmP alt:1111c c·111si1f1·ra1.ioni Vt•JlnPro eia par~c­ 
rhi Se11;i[t1ri fall•' su div1•r.-i ar;,:,cm~11ti, 11011 possn 1ra­ 
las··i;i11• di f;1rne io 1nire alcune a pro1><J,ilu della ric­ 
cho·zz.1 mnhile. 

O;;ni 1p1.11volla rp1r>t'imp•1sla fn m••;;:a in rliscns­ 
sioll" nrl S1·nal·•, io non ho mancato ili pro,111~nare 
l'iolca clte si <t<Jvesse cornmisurnre la tassa lii ricd1er.zn 

UO!: 
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mobile in modo che colpisse solamente la 1·icchP.i.za, 
e non pesasse sulh pnvertà; e I 1•bhi il cornptacirnento 
di vedere che intatti venne abolita la tassa fissa mini­ 
ma rli lire 2, ed elevato il minimum imponibile a 
lire .400, mentre prima era di lire 250; ma, secondo 
me, questo limite non è ancora quello che effettiva­ 
mente separi la ricchezza dalla povertà. 

lo ritengo, come h11 sempre so<tP.nuto, che non è 
possibile considerare come un ~ceess~ sopra i bisogni 
d•lla vita un reilrlito al disotto ili lir" mille rffellivP. 
Or11, mille l.re 1·!f. uive rnrri~ponderebhero a lire (ì25 
di reddito imponibile, e noi invece abbiamo il limite 
tullora fissato a..sole lire 400. 

Per conseguenza io pregherei il signor ~finistro delle 
Finanze, giacchè credo che questa lcg~e abhia ad es· 
sere fra poco tempo nuovamente rite-cata, a \cnr.r 
conio delle cose da mc dette, e delle necessità da 
me esposte, perchè I' elevamento del minimum non 
produrrà gli effl<lti che si temono, ma proti urrà invece 
una diminuzione t!egli arretrati d'imposta, io quanto 
ehe se si prenderanno in esame ~li arretrati stessi.si veclrii 
che riRcllono una quantità ili piccole quote, relative 
appunto a persone che sono incapaci a pa11:are, avendo 
un reddito certamente inferiore al minimum da me 
proposto. L'elevamento poi del minim11m produrrà 
anche il benefizio della pili facile riscossione col di· 
ininuire il numero delle pan ite inssigihili ; e se noi 
ren·ieremo più agnole la riscossione, più facilmente 
troveremo gli esattori a termini della !Pg~e che era 
alala adottata dal Senato e che ora venne sospesa ; 
legge che sarebbe stata anch» accolta dalla Camera 
dei Deputati, se il signor ~linislro avesse r~tto buon 
liso al\' emendamento che allora ebbi l'onore di pro· 
porre in quest' Aula, e che ora sembra disposto ad ac­ 
cogliere, emendamento al •Jlrnle si adattavano t1111i 
i Senatori delle province meridionali e di buona parie 
delle antiche province. 
L'altra ns~er•Hzi11ne che io vorrei fare riguarda i 

cenle~imi arl1t11.ionali. lo m'accord» pir.namMle col ~li­ 
nistro •!elle Finanze che conven:ia ,.he i centesimi ad· 
dizionali >ie110 iucamer~li ilallo Staio. 

Quesl' impo,fa resta piti eq•1it•tiva e 11iti gius1a 
mente distrihurta tra tulli i ces1•iti d1•1la ril'chnza 
mobile, e vpngono oltr1·ciò \olt~ di mezzo molle 1Mli·· 
co!là eh~ sor~r.,ano fra i Co1nuni e le Provinti~ 1wl 
riparto d1-ll' imposta medc>i111a ; ina Be in ma.sima io 
ril,.ngn 'JUPslo inc.meramenlo vanl.1µ1,?i11so al'o S1:i1 .. 
ed Pquo per i r.omiihuenli. n n credo che egualmen11· 
sia sa~~io consi~li·• il tli.inleressare ~rr1110 i Co1111111i 
e le Pro•incie dall'esame clei ruoli, non accorùan•lo 
loro quota veruna sulla imposta meMsi•na. 

Quin:li io sottoporrei alle consi.lerazioni del sig. Mini­ 
stro se non rosse il caso, quando rp1esta legge dovr~, 
Ci:>me di1eva, rim•neggi:irsi per lo ~quipararoenlo dd:e 
risorse dei Comuni e delle Province, di volere acror· 
dare ai Comuni eri alle Province stess~ due decimi 1\el 
l'im[)Os~ della ricchezza mobile, limitando ad un st,lo 

decimo la p:1rle che ,·enne acr·onf;,ta sui fabbricati. In 
que-10 morto lt• Commissioni ComunJ!i e Provinciali 
a\'rebbero il loro interesse a f;1re che i ruoli \'Cnis­ 
SHO esef;Uiti rl'golarmenlc e cnlpissPro tulli nello 
sle~so modo i r11! lituarii ~ 1JUal11nrJ11e çenere di 1·ed­ 
dilo appartenp;ar.o le denuncie ila essi fatte. Io in· 
tendo però che questi clue decimi fossero accordati 
soll 1nlo sulla imposta di ricchezza mobile colpita per 
d1•nunci~, esclusa e sempre risenala allo Staro Iuli. 
la int··ra imp,.~ta pH quanto ri,:nar.la la rllen11ta. 

Q•1este ron,i1l1·rJ1.i1111i ho credulo di solloporre alla 
s:.vinza del si;:nur ~linistro e mi aslPnµo rlal proporre 
em•n.tam1•n·o •jl•~lsiasi. associ.1n·fomi, come dissi, alla 
prop11,ila della Com;ni,sione rii Finar1ze per l'accella­ 
zion~ di'! complcssirn pro~Pllo di IP~~e. 

Giarchè però ho la parola e per non domanr!arl8 
sopra articoli speciali, \Orrt!i prPgare il si~nor Mini­ 
stro dPlle Finanze a darmi uno schiarimento relativa­ 
mente all'art. :!. 

Dicesi in q11P~l'arlir.olo che 11! Commis;ioni comu­ 
nali e consorziali ~Hanno sempre la facoltà di aumen­ 
tare i red1l1ti •lella riccl1ezza m11bilc che siano stati 
arc<'rtati dall'ag~nte, e ciò tanto nel caso di 1·eclamo 
per parte dei contribuenti, quanto ne! caso in cui non 
abbiano reclamalo o.I allhiano aderito alle iscrizioni o 
reltificazioni falle d'uflìrio dall'agrnte. 

Desi•lcrerei quinrli sapere SI', acrorrlando questa fa~ 
collà limìtatamenle, s'inlenrle. che sia esclusa l'altra 
faroltil che re1111to di 11irna l(i11sti1.ia , quella cioè di 
diminuire la quota rl'impo<ta che venisse ini:iunla dal- 

· l'agente contro la determinazione dcl quale fosse sporto 
rprlamo dal contribuente, perché parmi che, se le 
Comrnissieni devono a\'ere il diritto di aumentare l'im­ 
posta che viene applicala dall'ag1~nte, devono avere 
anche quello di diminuirla in seguilo al reclamo delle 
parli. 

Senatore De-Gorf. Domando la parola. 
Presidente. Ila la p.orola. 
S1•nat.1re De Gorl. All' .• rl. !) del prPsenle AllPgato 

si IP;:~e una 1l1spos11i11ne da av.·re forza d1 le~ge per 
I• qual<' il proprietario è rh1ama\<1 a<I anticipare l'im· 
p•1slA t!i ri~chezza 111ouile 1tovulo1 dal colono, ossia il 
socio capitalis1a è chiamalo ad a11ticipare l'imposta per 
il socio i111luslrial¬ .. 

In pochi? 11arol<', la cnnsPgneo7.~ rii quPsta disposi­ 
zione si è t}'lrlla rii co•tituire i 4 milioni e tanti di 
propri..tarii 1:ome altretta •li es~tt .. ri del fisco a non ris­ 
scosso per ri-;, ossCt, all'~lf1·1to dell'imposta per la ric­ 
chezza mobile donlla dai loro coloni. 

Io non i111en.lo s·,illevare un~ questione teorica sulla 
giustizia dell.i rlisposi1ione eh~ obbliga un socio nd 
antici11are l'irnpùsla 1lovu1a dall'altro socio: non credo 
il Senato molto 1lisvosto oç;i:i a discutere teorie, e 
mollo meno lo souo io. Ma v1~n~o Hl fallo. 

Nella lc~i:P- pn la percezil•ne delle imposte direlle, 
quale fu d.il Senato \'Otata, e 11uale è rimasta arrenata 
nell'~ltro ramo del Parlamento, era fondamento della 
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legge stessa il si-terna, quale io credo il ~lini>tro d··llP. 
Finanze V"f;lia mantenere; vale a dire che la b-se del 
sistema dell'esazione, sia quella che gli esattori abbiano 
a rispondere del non riscosso per riscosso. 
In qual modo la le;:,:e d·i agli esattori erariali que­ 

st' obbligo ? Dando loro in pari tempo tutta la fa­ 
coltà di esercitare questo diritto, vale a dire col pri­ 
rilegio dell'esecuzione fiscale. 

Ora, i proprietari che a questo effeuo divengono 
esattori, qual mezzo avranno essi mai per poter P.Si · 
gere il rimborso di quel tributo che la l<'gge li ob­ 
bliga ad anticipare! ~è si di:a che il proprietario ot­ 
tiene il rimborso nell'alto del pa~amenlo, in quanto 
che ha nelle sue mani la materia che forma soggetto 
del tributo, perchè qui il caso è precisamente in· 
verso. Non è il proprietario che ha nelle sue mani 
le derrate del colono; è il colono che ha nelle proprie 
mani le derrate dcl proprietario; nè la"legge certamente 
pub inaugurare l'uso che ogni proprietario vada armalo 
di rewoloer contro il proprio colono per istrappargli 
di mano quella parte che deve pagare come contributo 
della ricchezza mohile. 

In conseguenza, ove la legi:e stessa non contenesse 
una disposizione relativa ai modi ed ai mezzi per i 
quali il proprietario può divenire sostituito allo Stato, 
come creditore del tributo diretto delle ricchezza mo· 
bile, ed esigere il rimborso di questo tributo con quei 
modi, con quai mezzi, con quelle forme che lo Stato 
creditore esercita contro i contribuenti morosi, è evi· 
dente che non si tratterebbe più di un'anticipazione 
con riversibilitù e con sicurezza di rimborso, ma si 
tratterebbe di un pa~amento f.1\lo a tuuo rischio e p~. 
ricolo di chi lo anticipa, ed a farnrc di chi lo deve. 

Io ritengo che l'onorevole Ministro delle Finanze, o 
nel regolamento ossivvero nella legge per la percezione 
delle imposte, vorrà introdurre una disposizione per 
la quale sia falla al proprietario che anticipa, la stessa 
posizione che ha lo Stato er-ditore, v-rso il contri­ 
buente per il p3gamcnto 1ld tributo. Altrimenti, lo 
ripeto, non si tratterebbe più cli un'anticipazione, ma 
di un irnprestito fallo toitalmcute a rischio e pericolo 
di chi lo facesse, senza altra ~"ranzia che quelle gene­ 
rali del diritto comune inerenti ai creditori VHS(• i 
loro debitori. 

Io spero che l'onorevole Ministro delle Finanze vorrà 
farmi l'onore di dire, e dove, e quando e come vorrà 
far sicuro il creditore. 

Lo ripeto, io nsn ho inteso di sollevare una que· 
stione di teoria; essa mi avrebbe spinto tu un campo 
troppo esteso, in quanto che una volta applicato q•oe­ 
sto principio, esso può essere molto contagioso, qualora 
fosse esteso a tutti coloro i quali, o hanno soci in 
qualsiasi impresa, o pa~ano salari a qualunquesiasi 
lavoro. 

Sono convinto cioè che se venisse introdotto nelh 
nostra legislaztone questo principio, che i grandi ma· 
nifatturieri, che i ~randi industrianti dovessero accol- 
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larsi le impo~le dirette che devono pagare i µro;irii 
op,,rai, ne po.tr1·bhe d1·ri,·;ire r.on lil've sconvolgimento 
01~1 sistP.ma economico ilei paese. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro delle Finanze. L'onorevole Senatore 

llt·retta ha fatt~ <tlcune co11sid1·razioni, sulle quali mi 
pare necessario dire qualche paro!~. Una ~ rel~tiva al 
minim11m dd re1ldito iinponihik L'onorr.vole S1·nstort 
è 11'avviso che conven;rn, nell'intcres~e d~lla tassa stessa 
elevare questo minimum, e rncromanda l'ar~omento 
agli stu1li ddl'amm:nistr.nione. 

Io devo convenire con lui che non appena le con­ 
dizioni 1lelle finanze da un latù e dell'amministrazione 
dalraltro il conceolano, si rlebba \·enire n..Jla via che 
egli addit~; imperocr.hè è fuori di dubbio che la lassa 
si fa infinilam6nt6 più semplice allorquando si elevi 
per poco questo minimum uel reddito impo111bile, pe­ 
rocchè il numero dei r.ontrobuenli scema grandemente 
non appena questo mi11i111vm si devi , come ne ab­ 
biamo avuto anche noi l'esempio quando abbiamo mu­ 
tata l'antica con1liziune di cose secondo la 11uJl~ il mini­ 
mum del ml.lito imponibile era di 400 lire. Ma l'onn· 
revole Senatore l.lerctta converrà con me rhe, appunt) 
per~hP. appena si alza un tantino 11uesto limite, molli 
sono coloro i quali o sono o si fanno abbastanza pic­ 
cini per 11on urlare col capo contro di esso la quan­ 
tità dei re.lditi che vengono a sfuirnire la tassa è ab­ 
bastanza considerevole. 

Tutti 11uelli che hanno >tt1diat1J no poco l'anda­ 
mento del reddito imponibile in Inghilterra, l1anno 
veduto gli e(fotti sin1;olari rli codesto ri:iliamento rlcl 
minimum del reddito imponibile. Quindi è che per 
parte mia io prendo impegno di len,.r d'occhio la 
qnistione, ma se dovessi fin d'ora pronunciarmi per 
l'opportuuità di innalure il minimo, per ver1là Il-OD 

lo potrei ancora fare. 
Io non ho alcun duLbio che quando l'amministra­ 

zione sia al;haslanza brne organizzata da aver sicu­ 
rn7.a rhe nessun reddito sfugga all'impo~ta, non vi 
sarebbe tanto male ad elevare il minimo, ma finora il 
n .. stro meto1lo di inY6litigazione dei redditi non Il ab. 
Lastanza perfelto, e se si elevasse il minimo in que­ 
sta condizione di cose, sarebbe troppo gramle il nu­ 
mno dei re I diti che sfu11girebbero ali 'imposta. 

L'onorevo!e Senatore Berella con•i\;lia poi che nelle 
ulteriori modificazioni di questa le1rne si pensi ad in­ 
teressare i comuni e le province nel prodollo della 
tassa di ricchezza mobile; accordando loro, per esem­ 
pio, 2110 di compartecipazione nella tassa m .. desima. 

Su questo argomento io devo confessare che se si 
s~guisse il suo consiglio, temerei ne na~cessero tutti 
qnr.g''inconvenienli che si lamentavano sotto la l1'g~e 
prt·ce•l~nle per la quistione delle dichiarazioni dd do· 
micolio del c"ntrihueute, 

Uno dei vantaggi preci1rni d~ll'incam~ramento dei 
cenresimi addizionali il certo questo: di poter fare l'ap- 
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plicazione della tassa al reddito indipendentemente dal , conoscere che ì'amminislrazione delle tasse è immen­ 
domicilio del contribuente, di dispensare l'ammiui- , sa men le più semplice quando non vi sian di mezzo lt 
strazione d~ una serie di investigazioni non solo, ma questioni relative al domicilio del contribuente. 
anche da una serie di quistioni che si sollevano per Quindi io chiederei ali" onorevole Senatore, che so- 
cagione del domicilio, avvcgnachè il reddilo di rie- pra qu-sto punto si aspettasse il risultato dell'espe- 
chezza mobile non sempre nasce in un determinato rienza t' mi permettesse di non impegnarmi in istudi 
comune, e frequentemente i cittadini hanno interessi ùi qu .. sto genere senza prima vedere i risultati dell'espe- 
in più di un Comune. Di qui sorgono spesso difficoltà rienza intorno al metodo dell'avocazione allo Stato dei 
gravissime nella determinazione. nella ripartizione del centesimi addizionali. 
reddito di questi cittadini relativamente a ciascun L'onorevole n~ Guri mi ha fatto una questione che, 
Comune. se ho inteso bene, si può riassumere in questa ma- 

I cittadini poi vanno facilmente cercando i Comuni 
in cui le sovraimposte sono meno eleva\~, oppure cer­ 
cano di favorire questo e quest'altro Comune, si intru­ 
duce insomma n-H'applicazionc della tassa una qur- ' 
atione che la complica. Ora io ternerei grandemente eh" 
anche quando si proclamasse semplicemente che un 
decimo dcl prodotto d-Ha lassa è attribuito al Comune 
e alla Provincia, quantunque non ne sorgessero tutti 
gli inconvenienti che si lamentavano prima, perchè 
prima si andava davvero cercando il Comune o la Pro· 
vineia in cui le gravezze fossero minori, tuttavia si 1 in· 
novellerebbero quasi lutti per le questioni che far1·b· 
bero i Comuni stessi per le attribusioni piuttosto al· 
l'uno che all'altro di un reddito. Ed infatti anche 
nell'attuale condizione di cose, siccome il limite ili 
sovraimponibilità di 20 centesimi che vi era a favore 
dei Comuni e tielle Province era quasi dappertutto rag­ 
giunto, anche adesso si può dire che si era in una 
condizione come quella che vorrebbe introdurre l'ono­ 
revole Senatore neretta, solamente che mentre oççi può 
il Comune prendere 20 r1·n1esimi di imposta atldizro­ 
nali e 20 la Provincia, cioè 40 in totale, mi pare che 
consigliasse il Senatore Bereua di d-liberare addirit­ 
tura una partecipozione fissa di 10 centesimi ptr il 
Comune e 10 per la Provincia, 
Io cr~rlo quindi che il Cnnsiglio 1\ato dall'onorevole 

Senatore Bereua si1 d~ ril!rllarsi nell'intcl'esse della 
semplicità dell'amministrnzione della lassa. 
lo però non disconosro che il siste.rnA consi~liato 

dall'onorernlP. Senatore D1·retta avrebbe un va11t~11gio, 
quello cioè di agevolare le indal\ini dd redllito, inie· 
ressandJ i Coll!uni e le Pro,ince. Qual valore nbhia 
questo cointeressamento nell'elT•ttiva scoperta tlel red· 
dito, specialmente se qu1·,to cointeressamento ai red­ 
diti è appena ili un decimo, è cMa chP bisogn1 lasciare 
all'esperienza a dtcidere. Colla lqi:r;e attuale noi en­ 
triamo in un sistema più lolliico, ehe è quello dell"avo­ 
rnione allo Staio d(·i cente>imi adtiizionali. Vedremo 
in s11inito come procederà l'efT~truazione di questa 
lf'gge, imperocd1è se la determinazione dei red liti an· 
dasse mrç:lin, od almeno non ~nrlassP. pP~gio ili ')Uello 
che vada attualmente, allora sarebbe tlimustrat" chr 
la determinJzione del r1·ddito si fo in condizi~ni rnf· 
fici~nti anche senza il cointeri·ssami·nto dPi Comurii e 
delle Province, ed in quel caso crPdo che anche l'ono· 
rnole Berella si troverebbe d'accordo con me nel ri- 
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niera: 
Il proprietario deve pagare l'imposta di ricchezu 

mobile 1wr il colono, e quindi la rlovrà pagare con le 
furme rigorose che per le imposte dirette sono pre­ 
scritti• dalle le1tgi, o che lo saranno colla nuova legge 
sulla riscossione delle imposte. Ora il proprietario con 
quali mezzi far.i v~lere il suo dirillo di riulsa verso 
il colono'! 

A quPsla quistione rispondo che il proprietario si 
rivarrà nè più nè meno che come un cr.,tlitore qua­ 
lunque rispetto al suo drbitore. 

L'onorevol" Sr-nalure De Gori teme che si trovi la 
condizione di questo crerlitore meno buona. 

Non ho b.,n inleso se egli abbia fallo qualche pro­ 
po•ta percliè a la le riguardo si adottasse qualche prov­ 
vetlimcnlo ; mi è sembrato che egli lemrsse che In 
r<•n•lizionc del i:re1litore si trovasse men buuna, e desi­ 
derasse che 1;li fosse data una qualche posizione privi­ 
le~iata rispetto al suo 1lehitore considerandolo come 
una specie di esallore rispetto al colono. 

I.a Camera Elctliva, in cui la questione del paga· 
m<'nto d..tla \a;.>a del colono fatta dal proprielario 
di1-tle luo~o a questioni vh·issime, ha rl'almente inteso 
di fare co;a favorevole al colono, 'l'iantnoque non si ne· 
~-sse che si Vl'ninmo con ciò ad aµgra\"are alquanto le 
eonr1"1zioni del proprietario. 

L:1 CamPra ~1e1tirn ha consirlPrnlo che la tassa del 
rnlono, al 5 per cenro dell'i111po,ta prediale iroverna­ 
tir.1 che colpi-ce il fondo, in realL;i i• una tassa assai 
minore di quel che san.J1h1~ se si appliras'e la misura 
oro1i11arin. Se si fa 110 c;tlrolo, J11•·he rilenendo che la 
i111t1osta fondiaria pre1liale si.1 d1•! 1-l e mezzo per cento, 
il d1~ non creJo che in media sia in lt~lia, si trova 
l'ur tuttill'ia che l'imposta del colono è in realtà te­ 
nuissima. 

Ri'lotta poi entro limiti cosi ristretti la misura del­ 
l'imposta, i' sembrato che l'ol1hliv:o ùcl!'anticipazione 
non costituisse pili per il proprietario un onere sol"Cr· 
chiamente grave. 

Al sistema di tale ilnticipazione pni si venne dopo 
avere esami11al~ la <Jnisrinnc in tulli i snni ~spelli, e 
and1e, se si vuole, nell"aspetto nou solo cconomko ri. 
~petto al colono, di" , ... ram1·11tc 11 un r0111nb11ente 
come un altro e dr\"P pa~are l'impc·sla, ma anche nd· 
:.spello politico. La Camera elelliva ha nc·!uto inultrc 
che la lassa di ricchezza mobile sui redditi dci coloni 

.• 
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riuscirebbe assestata in condizioni mollo prn propizie 
qunnrlo fo;se il l'roprietario 'tuello che rifacesse 1 'an­ 
ticipazione per il colono, irnperocchè s'intende troppo 
in questo recinto, e l'onorevole De Gori mi potr-bbe 
essere maestro, la diflìcoll;\ che hanno i coloni a se­ 
guire l'applicazione di questa tassa, a capire queste 
dichiarazioni, questi aecertarn-rui, e queste Commis­ 
sioni, a stare al corrente di lutto il movimento che 
occorre per ottenere I' equa applicazione di tale im­ 
posta. 

Quin-tl apparve la convenienza di trovar modo di 
dispensare la popolazione a~rir.ola da 11111~ rpwste for­ 
malità e di cercare un cru-rio che sia abbastanza ra­ 
i:ionevole; tale fu ravvisata la tassa pr incipale gover­ 
nativa, come base per determinare la tassa del colono. 
Si veniva cosl a fare una gran.tissima agevolezza alla 
tassa stessa; e si è pensato che i proprietarii non a­ 
vrebbero dissentilo di sollo porsi all 'ohhligo loro imposto. 
So che questo l un onere: non bisogna disconoscere 
che questa IPg<i•' fa asscgn.uueuto supra il concorso rl~i 
proprietan]. Ma si è fallo assegnamento che essi non 
si sarebbero rifiutati a questo che sernptific a in un 
modo gran1lissimo questa tassa e rie 10J1c 'P••cialmente 1 
le difficoltà di applicazione presso !JU• Ila parte di po- 
polazione, dove erano troppo ;:randi. j 

Io convengo coli' onorevul- St!ll:tlorn De Gori che 

1 
vuolsi ar.11..r .. a ri.lenln. ,opra questa slr·ad~ rl1·1l' ad­ 
dossare a taluno 11 canro riel i'";.:a111r11to rii una tassa 1 
aecornpngnara da tutti quei ri~ori rhe !t• )p~~i lìsr~li I 
stabihscono, lascia ndo costui nmp-uo al 1leb1t11re . 
vero della lassa nella posizione rl' un credi ture qua- I 
lunque rimpl'.l \1' ad un suo debitore, : 

Di ciò convengo pienamente, i 
lo non so se le 11·\!~i, il codice, stabiliscano norme i 

particolari sovra questo punto: all'occasione 11c par­ 
lerebhero i giurecon~nlli che sono in quest' Aul. •. Ma 
se convell!'O che bi:;ogna ;,ntlare a 1il1·nto no11 credo 
che qursto si~tr.ma sia se11za precedenti. llic1•rdrrii per 
esempio che in Lo111bardia il d1 bitore pa,ava 1·gli st..sso 
la tas~a. saho a ri1t-11erla s1•pra il t:red11orc, ma era 
obbliruto a pal!are l.1 tassa rii rr• sroll11pos10 a tulle 
le form;ili:il fìsc.di per il par<1menlo 1idla med1,,ima. 

fo conv.·11~0 che biso~na andare a ril•!11ln, e p•·r 
parie mia non intendei ei rorrere sopra 11111·,ta slra•la; 
intorno a ciii 11011 posso d1c tener conto tldle osser­ 
vazioni falli~ dall' onorerole Senat11re Il~ Gori, ma per 
11uellll che riµuarila l' applic.1zi11ne 11..JI' nrtir.1•lo 'J non 
dubito ~he l'onorevole Senatore, rhe grandemente s'in­ 
tenssa ad un' n1•1•l1cazio1w, (i, Jl.1 ta;sa d11· non 1:is111rbi 
le c).issi ag-ri~ole, io non rl11bit·J che quesl'ar1icolo in· 
conlr•·rà la <11.1 ap11r11va,ionP. 

Sè11:11or.· D~-Gori. Do•n111do la parola. 
Ministro èelle Finanze. Dc· r1•st11 p~r ciò chr 

riguetr.Ja la i1·:..rr:e d1·ll' t'-\:IZ111n1~ d1·llt· impo-iln ~irc•·OH~ 
quP.Jla leµ~•·, per una modi1icat.io·1t· già ilCC• LI ala, fos·e 
anche la sola, dovrà ril•irnare in Senato, qu•11do1(11alche 
.11ltra mortifir.:izionc occorresse introdurre jlel caso di 

11i 

cui ora si tralla, dal c,11110 mio forò tesoro dellP osser­ 
vaii"ni r.he allora, o·I anche prim", piac~sse. ali' ono­ 
revole Senatore tli comunirarrni. 

Sen3tore Palllerl. Domando la parola. 
Presidente. I.a parola è ;iJ S~11a1ore Bercll~. 
S1rna1ore Beretta. fo la cedo al Se.natore Pallieri. 
Presidente. ~la laveva chiesta prima il Sena lor~ 

De Gori. 
Senatore De Gorl. Il Senatore Pallieri parla in 

nome della Commissione? 
S..nalore Pallleri. Parlo in nome della Commis­ 

sione. 
Sen1tore De Gori. Allt•ra I"" li pure. 
Senatore PallierJ. L' oaurc•ole Sc11Jture lleretta, 

oltre all1• ossei vazioni cui ha ris11osto il signor Mini­ 
stro tlelie Fin:111ZI', foce anthe la domancla : Se le 
Commissioni comunali o consorziali, rldl,~ 1p1:i li parla 
l'ultimo capoverso dcli' articolo :2, abbiano f:ir.nllà sol­ 
tanto di au111c11\are i re1ldili 1ldla ricchczi~ mobile che 
siano slati accPrtJli da1di agPnli delle imposti!, ovvero 
abbiano anche faroltà di dimiuuirli. 

LP paro I.' di quc~l' articolo mi se111hr~no cosi chiare 
e precise, rla nun la>eiar lurogo a dubbio Vt\runo. l::rl 
in\'l'ro qui si conforisce bensì alle mento\'ale Commis­ 
sioni il diritto .Ji aumentare, ma non si fa cenno di 
1liminuire; e però la stra0rdinaria 11iurisdizione che 
con qu·~ta le~ge si allrihuisc" a quelle Commissioni, 
non si p111) •·erto rsten1lne uè col Re~ola111ento, nè 
con altro allo Ilei Potere cs1•c•1Livo ui ca~i in !·SSM 

l1•i:i:r. non cr•nl1·mplali. 
Q111 sto capnver.;o ,1 d1's11nlo teslu3lmPnlc da un arti· 

colo che f1.ceva parie drl prol(ello rii '''!!l!P. 1irestnlato 
dal Miniilro Camhray-Digny n•I m··se di aprile del- 
1' anno pa~sato ali" altro ramo dPl Parlamento, per il 
riordinameulo dPIJe imposte dirctle. 

La 1li~pusizione •li cui si tratta pare a me molto sa· 
,·ia, e meritevole dell'approvazione del Sena10. Non 
credo d1e vi sia motivo ili tiare alle Commi~sioni lo­ 
cali la facoltà ili diminuir•· d'ufficio i redditi, come 
si propone di "ccor.lar lorr· la fa,·ollà di aumenla1·li. Di 
fallo, per q11a1110 riguarda le rlimi1111zio11i, vi è r 111teresse 
1•erso11ale di cia,cun conlribucrde, che ahhastanza lo so­ 
spin~e ad irnru}:nare davanti le Cummissiuni l'operato 
dell' A11enle d..Jle imposle, sempre che queslo lo abbia 
incJ •. Jiitamenle F•'ato. 

Ma, ri<pello agli aumrnti, hi8ogna considerare in 
che condizione si lro\'ano le fin~nzc di fronte ai cnn· 
tri!.u~uli. 

In tutti gli altri S1ati <love .'-On\'i imro<le simili a 
qu•·lla rii cui si ra~io11n, C•Jflle in ln~hillerra, e in 
quasi Iuli i i 1•a••si idh (;, rn1J11ia. 'i è ~1·mprt' una 
~u1m·11à l·•r.al~ tas>alrir1•, vi s 1110 i ra11,1res1•nl~11li 
della firt:l'•Za d•t• iu u~11i lo·:alità 11rucduno alle i>cri­ 
zio11i <ie1 n•.ltlili f;i;,,,J,,(i. 

Per lo cotntr.1ri11, 1h noi si trov.•n() a1;enti delle 
imposte c·111 di>tr..tl1 di 40 o 50 mila ahit.1n1i ~p.1rsi 
in 30 o 40 cvrnuni; e come mai po1111uuo questi po- 

,. 
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veri a~enti conoscere tutti coloro dei quali sieno au­ 
mentali i redditi, o che abbiano acquistato un red­ 
rlito nuovo? E come potrà avere le nec .. ssarie rol!ni­ 
zioni l'unico 111;ente che vi è in Napoli per G00,000 
abitanti? 

Gli agenti possono difficilmente procurarsi le volute 
informazioni, e mentre da un canto non mancano i 
ricorsi alla Commissiono! per parie dei C()ntribuenti, 
sol che ravvisino alquanto eccessiva la tassazione falla 
a l<1ro carico, dall'altro rimane in condizione ben di­ 
versa la Fmanza. 

Or dunque questa disposizione ha per iscopo cli ov­ 
viare ai gravi <lanni che derivano allo Stato quando i 
contribuenti, per non aver falla eoscienaiosamente la 
denunzia, vengono ritenuti dall'agente come se aves­ 
sero ancora il reddito primitivo, che invece si è 
grandemente aumentato. 

Avverrà bene spesso che le Commissioni focali fac­ 
ciano uso della facoltà che si tratta di conceder loro: 
imperocchè in un Comune, dove taluno, per esempio, 
ha fatta debitamente la sua dichiarazione con rlenun­ 
siare t111li i suoi redditi, e dove 11n ehro della stessa 
professione è pervenuto a defraudare la Finanza, non 
potrà a meno la Commissione locale, cosi per senti­ 
mento di giustizia, come per la risponsabilità che as­ 
sumerebbe in faccia ai conterranei, non potrà a meno, 
diceva, sull'iustanaa del primo, al quale il secondo si trova 
in grado di fare una sleale concorrenza, di perequai e 
i redditi, e agevolmente vi ri-scirà essa che, essendo 
sul luogo, conosce perfettamente i proventi e i guada­ 
gni dell'uno e dell'altro. 

Tali sono le principali ragioni per cui opino che 
possa il Senato accettare la di-posizione contenuta 
nell' ultimo capoverso del!' articolo secondo del pre­ 
sente progetto •li legge. 

Senatore Beretta. Domando la parola. 
Presidente Ila la parola, 
Senatore Beretta. Rin~razio prima di lutto l'ono­ 

revole sig11ur Ministro della dirhiaraaione e degli 
schiarimenti che volle dare alle osservazioni che ho 
avuto I' onove di fare. 
lo ritengo che gli studi che sarà per fare dimostre­ 

ranno che lelevar~ il minimum farà bensì diminuire 
I,! citrc d"imo;111sta s11ll~ carta dei ruoli, ma non farà 
1liminuire le entrate nella cassa dello Stato. In quanto 
alla e,ocazi••ne ilei centPsimi addizionali ho detto che 
convengo che siano incamerali allo Stato, ma che pa­ 
r.,va a me che si potesse fari> una distinzione, e supra 
alcuni ~peciali cespiti d' uuposta di ricchezza mobile 
accordare una interessenza ai Comuni ed ali~ Province. 

Cunveui;o d-l resto col signor ~lin•slro eh~, tralla'1· 
do•i d1 ~sp•·ri~nz• cl11! P14li or.1 sta 11er fore, si all~n.ta 
di vedPfllt< i ri•ult•ti per I,• u t• riori .Jelih-ra1in11i. 

In ')J1a11lO ali.i scl11ar1m•nlo rhe io r:ch1J·.-i sopra 
lart. i, non po>so •l1chiararmi soddi,r.,•to eh ciò 
che ha risi•ost•• t'onurevole Scndlore l'~llieri a nome 
della Cornmis~ione. 
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,\ me pare impossibile che si ammetta che una 
Commissione, alla l(U·•le abbi~si a presentar reclami, 
non po<sa far allro che aumentare; ma dico io, al­ 
lora a che cosa serve il diritto al reclamo? 

Nessuno mai presenterà rPclami, se saprà che, re­ 
clamando, non potrà ottenere che un aumento d' il'll­ 
posta. 

Io comprendo benissimo che possano e debbano le 
Co111missioni aumentare d'ufficio l'imposta portnta dal 
ruolo presentato dall'agente di finanza, ma douebbP.ro 
a pa•er mio poter (are in seguito a 1·eclami anche 
una dimin11zione alle imposte stesse. 

lo ripeto che non comprendo il perchè siasi limi­ 
ldta questa facoltà, e quindi domanderei se il signor 
Ministro delle Finanze conviPne esso pure io questa 
opinione, oppure vo~lia dirmi se non siavi nella 
le~ge, che ora non ricor1lo, altro articolo il qua le ac­ 
cordi alla Commissione anche la facoltà di diminuire 
l'imposta applicata dall' al:(ente delle tasse quando il 
contribuente reclami contro la medesima. 

Senatore PalllerJ. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Pa.lllerl. Sarebbe veramente la maggiore 

delle enormità che vi fosse un giudice il quale po­ 
tesse pronunziare in favore soltanto dell'una delle 
parti interessate e non dell'altra. Ma nulla di simile 
si riscontra nP.ll'arlicolo secondo di questo progetto di 
Iene. 

Le Commissioni sono anzi tullo tribunali amminis­ 
tra1ivi che 1iron11nziano secondo ragione e ~inslizia sulle 
dornaude ed eccuioni che loro venl:(ono proposte sia dai 
rnntribuenti, sia dagli agt·nti delle ìmposle. Tal~sono le 
Cemmi~sioni di primo grado, o~sieno comunali o con­ 
sorziali, delle quali ora si traila, le Commissioni di 
apµ~llo, ossieno provinciali, e la Commissione centrale; 
laon•le nella precedenle mia risposla all'onorevole Se­ 
natore Beretta ho dello che a queste Commissioni po­ 
tevano reclamare i cllntribuenti per ottenere diminu­ 
::oione del reddito loro ascl'ilto dall'Agente delle im­ 
poste. 

Soltanto, colla disposizione chP. lia dato luogo alle 
os-erva1.ioni dell'onore~ole s.,uatore Bcrella, ~i vor­ 
relib•·, oltre a sifT.lta l:(iurisdizione, che non s'intende 
in guisa alcuna di menomare, conferire alle Commis­ 
sioni locali, ossia alle Commissioni comunali o con­ 
soniali, la facollà di aumentare d'uftìcio, pei motivi che 
chtl ho avuto l'onore di esporre, i redditi dei con­ 
tribuenti. 

Dirli poi ancor:t che alla disposizione di cui è caso 
un"altra ne aveva a;(i:iu11td n~I progetto di lc11ge che 
140 poc'anii cit~to. l'onore·;olè pre•leccssore dell'attuale 
.lliui,tro d•lle F1na11z', ed era che alle Commi,sioni lo· 
•ali ve11isse rimPsso l'tlenrco di tu Lii i co11lr1hnenti. 
Q01e,ta 1hs p<•sizi,•ne, che è necessaria p1·r ) 'esecu­ 
t1one 1l~ll"ul1irno C•1pov1·rso ùell"uticolo secondo, sarà 
senia dulibio adottata dal signor Ministro, ed anzi, 
se ei;li me Io permeLte, soi;11iunl'lerò eh~, nel Re~ola- .. 
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mento che d'orline suo si sta compilanrlo pel caso 
che la presente lel(\(tl sia ammessa anche dal S1•11alo, 
venne inserita un'apposita prescrizione ~ ta!e intento. 

Ma, ritornando all'onorevole llereua, godo di ve­ 
dere che vi sia solo stato pPr un momento un equi­ 
voco e che siamo in sostanza perfettamente d'accordo. 

Senatore Beretta.. Ma la leµg~ dice altresi che so· 
pra reclami la Commissione non può che aumentare; 
è questa la ragione. 
Ministro delle Flna.nze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola, 
Ministro delle Finanze. La legge precedente 

sulla ricchezza mobile dice, che quando l'agente delle 
lasse e1l il contribuente non sono d'accordo, cioè quando 
il contribuente crede che dovrebbe essere tassato di 
meno, e reclama contro la proposta dell' ai;Pnle delle 
lasse, giudica la Commissiono, la quale secondo il re­ 
gelamento, ha facoltà di diminuire la lassa a termini 
dell'articolo precedente. 

l\la è avvenuto tante volte il caso cli reclami rispetto 
ai quali non solo ha ragione l'agente, ma bisognerebbe 
che le Commissioni potessero accrescere il reddito al 
disopra di quello che l'al(enle ha proposto. E si è più 
volle domandata una disposizione in questo senso. 

Con quest'alinea si provvede al caso in cui le Com· 
missioni vengano a riconoscere che dfettivamenle il 
reddito dd contribuente non solo non è quel minimo 
che il contribuente vorrebbe fusse sta bi i ilo, ma ? in­ 
vece realmente superiore a ciò che J'a;:enlP ha proposto. 
All11ra, come giudi.-i, si trovano in cerro motln fra 
l'esattore che dice mille ed il c11ntrih1u•nlr che dice: 
no Signori, il mio reddito non è che 800: ma r isul­ 
tanrlo chiaro dai documenti che questo r t-. ldito 1', prr 
esempio, di L. 1200, l'alinea in di-russinne d;\ f rcoltà 
alla Commissione di fissare l'imposta sopra 1200 lire, 
quantunque non sia tanto rirhiesto dal Minislrro Pub­ 
blico qni rappresentalo dall' A)!entP. llelle ta,sr. 

Altri casi ancora succedono, e fra questi voglio no­ 
tare i Sl'l(llenti: 

L'agente delle lasso e il contribuente andarnno di 
accordo, cioè a dire, la proposizione 1l'1mposizione venne 
dal contribuente accettata. 

Or,1 p11ì> arca1ft>re rhe la Corn.r.issione nel farP. la 
sua modiOcHzione (e tanto mrg!io i;oi quando ci sarà 
il regolameulo, che l'onore,·oie 1'.1llini, colla con>ueta 
sua sol·~rzia e zelo, mi fa la grandi! corlrsia ili slutliare. 
merrè il quale rc;(ol.11nent••, 11ico, l',•si•rrizio d1·llP sue 
funzioni sarà più sp~cialmenle st:iliililo), trovi docu­ 
menti dai quali risulti che un dato co111rih111·nle rhe 
non reclama dinnanzi alla CommissionP. slP~sn, ha un 
reddito mag[!iore cli quello che l'•!(entll 111-11~ lasse pre­ 
tendeva. Ehbenr., l'alinea in qui,lione prndure unJ 
modificazione alla le,~,. pt ePsi;l1•11te nPI sPr1~0, rh•· 
dà facolt~ alla Com nissiono di a··crrsc•·r la las~a d'uf· 
licio, t i;Hciò dtve esser c1•n>idPrnto rllme nm1·li:1- 
mento delle facoltà che prccedn11t1111 nle sµella,ano 
alle Commissioni. Le facoltà precedenti erano qutlle 
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solamente di poter diminuire il reddito, portandolo al 
disotto di quello che 1'.1gente delle tasse proponeva, 
sopra il recla1110 <11·1 contribuente. 

L'articolo attuale allarga tali facoltà nel senso che 
queste Commissioni possano aumenlare il reddito del 
1:onlrib11ente al disopra d(·lla proposta dell'agente in 
caso di recla1110, e al di sopra del conrerlo preso fra 
l';1gente e il contribuente nel caso che il reclamo non 
vi sia. 

1o spero che queste dilucidazioni varranno a far 
acco!(liere dal Senato le disposizioni in discorso. 
Presidente. La parola è al Senatore De Gori. 
Senatore De Gorl. Se l'onorel'ole Senatore Bcrella 

vuole esHurirc il suo lrn111 parlerò dopo. 
Senatore Beretta.. Ali pPrmella. lo sono contento 

rli aver pr<>vo .. ato 1p1e~te dichiarazioni de\111 Commis­ 
sione e del )linistro. 

Siamo d'accordo che le Commissioni comunali e jU'O­ 
vinciali hanno anche la facoltà di diminuirr, sopra re­ 
chmo dd contribuente, la imposta applicala dall'Agente, 
ma mi concpderA eh~ le p~role suonavano in senso 
assai diverso, per cui polr~bbero essere dalla Com­ 
mi,sione interpretale in q11elh1 da ID?. espresso. Se 
inVPC•~ di dirr,: avra11no sempre la facolld, si fosse 
ddtu: avranno i110/11e la focollà, allora sareltbPsi evi­ 
talo o~ni duhhio. Ma il u~bbio ora è chiarito dalle 
dicl1i<11aziuni del Ali11istro ~ della Commissione, e voglio 
sp•·r.ire che nel ll··~olamcnto lo sa1·à anche di piu. 
Presidente. La parola è al Senatore lle Guri. 
Senatore De Gorl. L'onorevole Ministro delle Fi· 

nauze si è comµi.wuto di esporre le considerazioni 
po'ilt1 he, per le qu,tli sembrò alla Comi. ra elPlliva di 
s1D11dire l'imposta tli ricchezu mobile 1fov11l• dai coloni 
in ra,;ione d1·I fi per c1•nto .fel 1rihu10 princi11Hle p~gato 
tlal pr11priet;1rio per la fo11ùiaria, e 1,. ra~ioni princi­ 
pali i·••r le quali fu credulo opportunt1 di adtl~bitare 
il µruprtct:mo dell'ant1fipazionp di qui·sta imposla. lo 
ho ascollnlt• queste spie~azioni con quella reverenrn 
che :;i deve a un Cons1~liP-re della Corona, e con quel­ 
l'"tlt·nzi .. ne che ,·. se11111re dol'uta alle pHrole rlell'ono­ 
rHule S..\la; ma io J>er v .. ril~ n"n avevo solleva!~ n~ 
l'una n~ l'altra ~uestione. E~li lrn a;?g•nnlo che al 
poslulln, quando anche il pro11rietario non f11s"' ~r- 
111a10 \'er•o il r.olono rli quelli stPssi diritti di cui è 
arm:tlu l'e~alto1e v1·rrn il co11l1ibue11le, sarebbe stato 
,o11porlabile p•·r il propridario q11Psto aumento nel­ 
l'im11osl~ fondiaria. Mi pPrmella allora che iu gli di­ 
chiari che su questo terreno non lo vosso seguire. s~ 
la )1·g~e avesse repu1ato giusto di aumentar~ il 
trih11to fonrliario ili una tal quorn, avrei ad .. rito o com­ 
li:1t1u10, avr1·i dato il mio voto adesivo o negativo, se­ 
ro11dn la mia rosl'it'l'za. Ma io prendo la 11 fi:*' tale 
11•;nl·· i>: q•1i ,j p•rla di a11tiripnion1•, ed nn'anlicipa­ 
"''llP. dt'v1' rim;rnl'l"c qttP.llo eh~ ~, qurllo che la lel(ge 
In fo, e non si può uiai romertin:. in un aumento di 
trtlrnlo. 

lo non posso dunque ammettere nella legge dua si- 
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rnilìcazioni, una espressa, l'altra sottintesa, Qui si 
11arla di antit:ip:•zioui: qui du11r,ur abbiamo rlue soci: 
llll<l che non IH in m ruo la matcrrn d11~ forma ,;o~~dto 
del tributo, ma che deve a11licipar,. il tributo .tdl'11ltrn; 
l'altro che ha in m~1111 la materia soggetta a tributo, 
ma che gode del favore che il suo socio anticipi il 
tributo per lui. 
E mentre il primo deve rispondere ili quel tributo, 

a quel creditore supremo, privilPgiatissi1110 cl1P. i· lo 
Stat», egli non è al:a sua volta assistito contro il socio, 
per il quale ha anticipato il tributo, che (fa quelle ra­ 
gioni comuni chP. competono a qualunque cr .. tlitore. 

Qui, o S1g1111ri, vi è disparità di condizioni n '" solo, 
ma vi è rinunzia al diriuo naturale, puichè è loi;i"o 
è legillimo che colui il quale anticipa il pa~amrnto rii 
un debito di un altro, entri nelle ragioni del di lui ere­ 
ditore, per quella cessione di ragioni che è la con­ 
seguenza della indole dcl fallo. 

L'onorevole ~linistro ha fatto allusione alle disposi­ 
zioni del Codice, e tanto il C1Jdice civile quanto il 
Codice di procedura conferiscono l'esecuzione privile­ 
giata contro i contrihuenti morosi, e se nella lt!µg1~ 
f,,s~e stai" fatto un richiamo alle disposizioni sia del 
Co lice civile, sia ù<il Co tice di procedura, io avrei 
veduto che colui che anticipa entra nelle ragioni del 
creditore. e non avrei fatta questa avverrenza. Ma 
pnichè la leg1;e tace, mi è lecito di domandare all'o­ 
norevole Ministro, mi è lecito di domandare •gli ono­ 
revoli miei culle~lli della :~om,ni,;sio.10. di Fmanz« quali 
saranno i modi prr i quali il socio anticipante porrà 
ottenere dall'altru socio il rimborso. 

Ripeto, se nelln legge fosse fatto un richiamo alle 
disposizioni del Codice, io mi sarei acquietato, ma nel 
silenzio, mi era lecito di richiamare l'attenzioue dell'o­ 
oorevole Afinistro e rlella CouirnissionP, a questo com· 
plemenlo della Je~ge, che a me scmhra indispensabile, 
ai termini della più rlemenlltre giustizia. 
Senatore Glnorl. Domando la parola. 
Presidente. La parola ord ~pelta al Senatore Caccia. 
Se11alore Caccia., Relatore. lo vorrei innanzi lutto 

assoddrfl un concetto, giacchi> Iuli-: le ossen~zioni dd­ 
l'onor.:vol,. pr~opinante poggiano sulla parnla antici­ 
p•,.e. Questa a me sembr~ che nella maW!ria ordinaria 
dPbbe significare l'ingerimento di uno nelle facenilt al­ 
trui, di 1110110 chP, anticipando le somme dovute da 
un altro, non potesse nè dovesse avere alcun ecce- 
1ionale suffragio di lt·gge contro questo ultimo, verso 
cui non ha fallo altro che una ~estione di negozio in 
1enere. 

Per me sifl'alla antici11nione, menzionata in questo 
articolo, è pria di tutto da considerarsi per il l•·mpo 
in cui aniene, avve&nachè essa ha !uogo in una ri­ 
correnu di esecuzione, cioè qualldo tu Stato per un 
ruolo pubblicato ed esecutivo, è armoto del privilegio 
ili riscuotere la ricche:ua mobile. 

È poi da considerarsi per le persr,ne fra cui aniene, 
come l'articolo in esame ve lo adùita: <La tassa di rie- 
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..f1r·zza moliile dovuta dal colono che coltiva il foodo 
col 11;1\lo Ji divi.Jere i prorloui.> 

D11nqu~ è evi•font~ che l'antici;iazione an·iene dove 
si ha una soderà fra il proprietario ed il colono, e b 
società consiste appunto in pro1lotti i quali so110 eo­ 
m1111i sino alla racolta, o alla loro specific"zione, e clle 
1lopo di •iue$la diventano divisi nella proporzione pat­ 
tuita nel contrailo di colonia. 

Dunque il propriet~rio in faccia al colono non è un 
estraneo, 1' un cointeressalo nella cosJ su cui si asside 
la t;issa. E alJ..>ra siamo non più alla presenza di que­ 
gli che si iu,:erisca ndle faccende altrui, ed anticipa 
ciò 1h1i un altro d1•ve, per cui non avrebbe altro che 
l'azione creditoria ordinaria; ma siòmo prl'cisamente in 
quella rl1sposizione di leg~e che è racchiu.ia nel titolo 
del pagamento con ll'llrro9azione, ove è stabilita la 
surroga di rliritto a vanta~gio di 1'.0lui che essendo 
obbligato per altri al pagamento del debito, aveva in­ 
teresse di farlo. 

Quindi il proprietario del fondo il quale agendo nel 
comune interesse avrà pagato la tassa di ricchezza 
mobile, purchè un procedimento eseculivo non di­ 
strugga la sostanu comune, è di pieno diritto &urro- 
11ato in tutte le azioni privile11iate che il fisco avrebbe 
nuto diritto di alluare. 

Qui l'onorevole Senatore De Cori deplora che 11eJJ;1 
le11-gc sulla riscossione delle impor.te non si sia fatto 
un rid1iamo delle rlisposizioni del Codice civile in 
fatto di pagamento per surro~azione di <lirill-0. Io lo 
prego in ciò di acquietarsi, perché la legi:e sulla ri­ 
scossione rl~lle imposti•, per quanto abbia preveduto 
tulli i casi eccezionali, non può derogare perè a tutti 
quanti sono i card111i del Codice civile nostro. 

Non vi è bisogno di richiamo, nè di rinvio: quindi 
maii;rado che nella Jeicge che abbiamo Yolalo e che 
pende presso l'altro ramo del Parlamento, vi sia per­ 
f•llo silenzio su qu~sta materie, il silenzio non di­ 
strui;v,e la surro1;a ip10 jure, e quindi !"investimento 
nel proprietario, che ba pugalo la ricrhczza mobile do­ 
vuta dal colono, tli diritti che ~an\a\·a lo Stato: egli ha 
quindi tutta l'azione 11rivil!•giata lhe l'esallore avrebbe 
l'otu10 esucitare c1•ntro <lei coloni per la riscossione 
dell'im1•osla da essi dovuta, ed anticipala dal coint•· 
ressato 1iroprietario. 
Presidente. La parola è al Senatore Ginori-Lisei. 
Senatore G1nor1-Llacl. lo autrerò in un altro or­ 

dine d' idee. 
Presidente. Lo prego a non dipartirsi dalla di­ 

s~ussione l(Cnerale. 
Senalore Ginorl-Llscl. lo parlerò sempre sulla 

stessa materia, ci"è 1ltii coluni, e ddl' aoticipazione 
;Jdla l~ssa 1ier pdrle dei proµri~tari. 
Presidente. finor~ la discussione andò va~ando 

ora su d1 un articolo, ora su Ji un altro, mentre a­ 
vrrbbe dovuto tenersi sulle generali. 

Ora dunque io domando al Senuto se intende chiu­ 
dere la ùiStussio11e iienerale, e se que&ta &aré cbi1111a, 

~ ì .. f" :_) ..... 
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darb lettura dei singoli articoli, e quei Senatori che 
avr~nno osservazioni a fare, potranno farle man msuo 
che questi saranno posti in discussione. 

Senatore De Gori. Io domando la parola per esau­ 
rire nella discussione generale il punto di controversia 
che ho sollevato; dunque io parlo sempre sulla di· 
seussione generale. 
Presidente. Allora ha la parola. 
Senatore De Gori. L' onorevole collega Caccia in 

nome della Commissione ha solennemente dichiarato 
che al socio antii ipante spettane tutti i diritti proprii 
della surroga e derivanti dal Codice. La dichiarazione 
falla dall'onorevole Senatore Caccia era precisamente 
il punto obbiettivo della mia interpellanza, Ho voluto 
che in quest'Aula fosse fatta solenne dichiarazione che 
i proprietari, che dovranno anticipare, abbiano questa 
assicurazione, che prende in tal guisa un carattere di 
legale interpretazione: vale a dire che vengono surro­ 
gati nei diritti e privilegi dello Stato. 

Sono soddisfatto delle dichiarazioni dell' onorevole 
Caccia e non mi resta che un sol desiderio , il quale 
mi dispiacerebbe assai se rimanesse un pio desiderio 
e niente pii'r, cioè di sentire ripetere la stessa solenne 
ed esplicita interpretazione, dall'onorevole Ministro delle 
Finanze. 
Senatore Glnorl-Llscl. Bimando scusa 11 signor 

Presi<lente; ma siccome le cose che avrei da dire 
fanno seguito a quelle d-ue dagli onorevoli Senat-ri 
Caccia e De Gori, dimanderò la permissione di esporre 
ora quelle idee che appunto fanno seguito, come dissi, 
a quelle Rià esposte. 
Presldtinte. Parli pure. 
Senatore Glnorl-Llscl. lo faccio questa interroga· 

zìone al signor Ministro delle Finanzi.'. 
Quando un colono è debitore del proprietario per 

somministrazione del vitto, e che questo debito supera 
di gran lunga quello che 11uò dalia raccolta di un 
an110 resullare dal podere a vantaggio di questo colono; 
dimando, dico, al signor &11ni~tro drlle Finanze se a 
questo colono può attribuirsi una tas~a di ricchezza o 
non piuttosto una tassa di miseria? I» posso qui par­ 
larne con coguizione di causa; la metà dei contadini 
toscani vivono della cari1• dei loro paclroni: vivono 
della carita dei loro padroni quando hanno una fami­ 
glia scarsa e sono costretti a prendere delle op-re per 
coltivare il loro po ìere (e quest'cpcre clovrn11o~i pa­ 
gare e non potendolo, i coloni venuono dal padrone a 
prendere del denaro ad impre-tito che non sapr-nne 
poi come restituire), o perchè a volt» la loro famiglia 
è in tenera età, e devono anche in questo caso ricor­ 
rere alle opere e fare d1·i debiti, e fìnalmente fanno 
debiti quando la raccolta essendo scarsa non trovano 
modo di sopperire ai bisogni loro. Ora io dico qusnde 
un colono non solo non ha da vivere, ma il proprie­ 
tario ~ obbligato ad escogitare un qualunque lavoro, cosi 
dello di mìgtìoram-nto del fondo per valersi dell'opera 
di lui per dar11li modo di guadagnare e di vivere, io 
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I domando come può questo colono essere i•npo•to per 
ricrhPzza '1 Sarebbe lo st-sso che imporre per ricchezza 

' un questuante che, andando per le strade, può darsi 
che raccolga dalla pubblica beneflceuaa più di quello 
che quel colo110 rac~oi:lie dal suo podfre; inratti e an­ 
tico il detto in Tosrana che un cieco 11a/e un podert. 
lo clomanrlo al signor Ministro delle Finanze se nella 

le~ge o rPgolamento non sarebbe opportuno di c,on· 
templare questo caso speciale di un colono il quale 
risultasse a.;solularnente debitore Jel proprio padrone; 
µerchP. se non può il padrone riuscire ad ottenere il 
pagamento di un cre:lit1J di mille franchi, non credo 
che Jll•trll poi ricevere il pagamento della lassa per lui 
pagata. 

Quin·li io faccio dornand~ al signor Ministro per sa· 
pere come in questa le~ge d'imposta sulla ricch~zn 
si possano comprendere anche i miserabili. 
lliDlstro delle Finanze. Domando la parol1. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Finanze. Comincierò dichiarando 

all'onorevole Senatore Dll Gori, che i principii di le­ 
~islaziooe non possono per parte del Ministero essere 
interf)retati contl'3riamP.nte alle idee teslè enunciale 
dall'onorevole Relatore della Commissione. 

Quindi se ru soddisfatto dalle dil'hiarazioni della 
Commissione, spero che lo sia anche da quelle del Mi­ 
nistero. 

Quanto ali' onorevole Senatore Ginori-Lisci, non 
posso dirgli altro se non che quando una lassa di­ 
venta in certo molo una tassa reJle (e qui la tassa 
del colono prende il carattere di tassa reale pPrchè 
la si commi•ura SO(lra l'irnp•lSta fondiaria), è evidente 
che piglia l'aspetto che avrebbe se realmente fosse 
tale <' che come tal.i le conviene, eù allora diventa 
una tassa indipentl~nle dalla condizione della persona 
che la deve pa;:ar1•. 

lo caµisco che possano succedere casi comi\ quelli 
cui ha acr.ennalo I' (lnorevole Senatore Ginori · 
Lisci. lo non dubito che I' onor.,vole Ginori Lisci 
l<·rrà i suoi coloni in mo·lo che n"n sarnno 
nell~ miseria, in ~uisa rh~ potranno b"11i,simo pa- 
1:ar~ un li~v~ tributo q1i.\e è 11u~llo qui ~tab1lito dd 
5 010 sulla tassa princiµale ch'ei;li µ~gherà sopra i 
suoi fonòi. 
In tutti i casi se la mi,eria esistpsse in con•e· 

guenza d'altre c~i:ioni e di d1s;:raziati e1·enti, allora 
s'intende che il proprietario avrà ad essa qualche ri­ 
guardo. 

Del resto, io non p1Jsso non os~rvar·~ che le tasse 
reali sono tali, che non stanno a v~dt:re la coudi­ 
iione della 11ersona che le deve pag.ue. 

La tas>a, in questa dis;>osizione dell' articolo 9, 
cessa di ess1·re personale per 1liventare reale, comP 
ha cessata di essP.re pers~n~le per diventare reale 
quella dell~ ritenuta. Evidenttm~nte la tass~ delJa ri­ 
t~outa è div~otata una tassa Aulla cosa e non sulla 
persona. 

..... . -- 
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Cos: è anche della tassa londiar.a; l'onorevole Gi­ 
nori Lisci avrà 1111alchc volta Y•·ùuto con:« anr he un 
proprietario possa trovarsi in condizioni ver. meut« 
inf..tici, tuttavia la l<•~;!C m-n puu st;,r" arl i111p1i1•t:tr'i 
della condiziono del proprietuio , 11•1a volta che è 
messa una tassa sopra il re-ìdto 1ll'!'a u-rra o <.li una 
casa, è impossil.i!e rw:l';1pp1'uzione di :p1fsl.1 tassa, 
che 11:1 c:irall•'l'v reali', lo :indart' a tener conto ddia 
condizione della I" r-onn. 

Quindi per nc~·•~s1\a di fin~nza si tli.\·e applicar~ 
la lassa reale ai proprie tari] dei terreni in g1·111•rl', in­ 
dipeu-lentemente .i.,t!a rondizin1w de.la persona che 
la deve pagare» In conscguenzn con tanta m~3;:iore 
tranquillità potrà I'unorevolc Senatore Ginori-Lisci vo­ 
tare rodesia dìsposizienc, in quanto clic qui tra il 
colono e il fisco è int•·rµo,la l'opera henefìca 11PI 1''"0· 
prictario il quale certamente ~H.ì s. mure 1l•·i ri~ua1 .li 
pel colono, quando IÌ siano r;1~i :lS>l')uti tii mrseria. 

Senator« Gìnort-Lìscì. lo ho s-ntito poc' ;inzi ;1c­ 
cennnre eh•! uelin Camera Elcu ivn ,; •ra inl···o ;111"1"è 
un riuuardo alla condzione 1ki coloni. e li:1 •1ni io 
ne co1m·ngo picn;1n1ente, prrehi• 11u··~ta classr m1·rita 
lutti i ri~uardi; ma prima di f.ir~ ,·.,dere ctmt• a q1w­ 
sta clas~~ !>i i· nccordato un ,.;,nio,:i;io, ma poi ~i va 
ad arre .. ar11 un 1l.1n110, f:irò una osser1·azio11e a i1uanlo 
il sip1or Ministro mi lrn della. 

E:;li n.i dice che la tassa fcriscè, se non 1•rro, la 
cos<1, non la persona ... '.aeani di as~m'o dal banco 
dei J/ini61ri) ... Ilrne, io ne conwn~o; 111a •111a11do 
nel fallo invece pd colono io tro\'u fh" chi doll"Ù 
p~gare, sarà il pndronf', al!.1ra non '"'"·'~o ;iltro 1k' 
un~ Yer;1 e propria sostituzione di pcrsor:a, dal'l'"irl11'· 
se l.1 la~~a si ap:ilicas,;e u11i··a11111111' alla cc·sa. rn1nr 
al rac.:ollo clie ~perla al coluIIo, la ro<a stan·fi!J,• 111·1 
senso accenn:it·> 1bl ~i~uor · ~lini,tto, ma 1p1a111lu al 
coluno si soslitui.;re il pro;·ril'lario, ai/ora noa è più 
la cosa che rP>ta f.·r!ta, ma la fH!fSllnl di un at1r ... 

Accl'nnerò pnre al S1~nato che il co!ono, innce di 
essrre avv?nt;1~~iato, re:;la ùa quest:1 l~i!gc 111<dlo lla11- 
ne~gi11to, pcrd1r i l'ro1.rietari 11011 potrann(l p1·r i J,,,.o 
col0ni che prw:derf. prr rc~u!J uIIa ma"i!lla ;:er11·r"J,., 
e<I in consr~uPnza, o paµh.;r;·nno senza doman·!ar,• 
rimbors.i la tassa per tulli, o non );1 soppùrt• r;1111w 
per n1·s>11no, pe1 chè non vi sard;bc rJgion~ di pa­ 
gar~ prr un rdono ne,;ligPnl<', e ùi ni·n us;11·,. 
lo stfsso riruardo al 1lil:;:,~ntc: nltrimrnti facendo, si 
entrerà in una continua snie di <liss~azioni fra pa­ 
droni e coloni, e si far.i na>cere il malcontento ove 
fìnora non esisteva. 

!Son si è voluto imporre sulla fon·liaria una sovra­ 
tassa; ebbene io s11rei più disposto ad acctllare questa 
sovratassa sulla fon:Jiarin, che non a ved1'rmcla a ve­ 
nire a prendH•'. in ']Uesl•> mo•h i111lirdlo non solv, 
ma che ~nror;i lini,;re per lasciarmi la taccia e l'o<lio­ 
sità d··I puliltlic~.no. 
Presidente. S~ non si doman h più l.1 parola sulla 

clis,~uosionll i;• ll(r<tl..> ..... 

s.'na tori~ l'allierl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
::ienalorc Palller1. Il Si,:nor Ministro ha 11ià oppor­ 

lu\l;,m1 nte o•>trvato che colla disposizione, ora in 1li­ 
S•. ussione, ddl'art. \l, l'imposta <li ricrhezza mobile che 
colpisce il colono, fu resa reale: nè si può ammettere 
cnll'onorevole prcovina1.te d1e tale non sia per ciò che 
la p~t(hi il propri1·tario invece del colono; imperocch(l 
reale è 11ueila imposta ntll'applicHre la <jUale si fa in 
modo assoluto astraiione da ogni facoltà personale, e non 
si ha ri;;nar,fo ai protilli od alle perdite di alcun in­ 
diri.Juo, ma alia cosa unicamente su cui si commisura 
l"i1nposta medesima. La quale perciò delibe nel!~ sog­ 
f,Clla nMteria si guire la sorte dell'imposta fondiaria e 
d..tle altre imposte n·ali; e siccome quando la grandine 
li 1 1krnslato il campo', quando la vigna non l'roduce 
vino pl'r la crill0ga111a, quando il proprietario di un 
foliLri•:alo lo ti~ne in~1fittJto, si pai;a lntla,ia l'impo­ 
sta sui terrtni o sui )';,bhricati, w,ì dd 1iari si deblie 
pa;.:ari· i'imp••sta di rirdH'Zt.a mobil '· pel colono nei 
c:i· i, non rn11:to fre11ucnti, alidi tali dall'vl!orevole Se­ 
natore Ginori-Lisri, sempH·d1è l'imposta foudiaria priu­ 
lip:ile eaeùa le lire 50. 

. .Ma è <l<t avvertire che dJ!l'art. 9 un notabile favore 
1•cnn~ falli) ai coloni. E per wro tutti gli altri pos­ 
s. ss•>ri di ricd.Hza mobile paµ~no, cull"aliquota del 
I~ per !Oil, una lir~ <li t«ssa p··l' lire 8 ;J;J di redtlito 
i111r oniliile, laddove i coloni pa~auu meno di un sesto 
d, lla tas<a cui anùrebb~ro sO!!!;etti se veuisse loro ap­ 
plicata la tl~Lla r•·;;ola i;encrale; del che ùaro in poche 
p.iro!f. e cifre la dimostrazione. 

Pi~dio ai! es~mpio un fondo colonico sottoposto a 
lire ,-,o di tributo fondiario. 

La tassa di ricchezza mobile a car:co del colono 
sa. ;'1, per I' artic01lo nono, lire 2 :io, la qual tassa cor­ 
risron:lf' n lire 20 8J di reddito imponibile. 

Per altro a tal reddito è ;issai superiore nel propo· 
sin CJSO i! vero redllito del colono. Dividendo questo 
i pMtlolli r.ol propri ·lario, ne segue che il suo re<l­ 
ilito lnrJo è 111-1uale al rc1!Jito nello del ~roprielario 
~I· <so. i\J;1 il redilito n<'llo del proprietario si detcr­ 
u1il1a mollip!ii:audo pPr 8 il triLuto fondiario; e però, 
m .. [11plicaudo r,o per 8, si an.i in 400 lire il reddito 
netto ,:cl Jlroprietario. Dunque la met;I dei prodotti 
spellante al colono è pure Jel valor.e di .\.00 lire. Sup­ 
pon~o, per tenermi sempre favorevole nel calcolo al 
colono, che le spese di coltivazione ammontino alla 
merà di detta somma; il reddito nello del colono nr' 
quindi di lire :!00. Per la diversificazione di questo rl'd· 
ditu, ll>sia r..r ridurlo ad imponibile, si debbono de­ 
tr:nw i due ottavi od i tre otta,,i, secondo che il co­ 
Jr,110 J'Orii nel fondo scorte e capitali, O\"Vero la sula 
opi·ra ~ua; l' l'er operar sempre in senso favorevole 
nl co!ono, riA tl..C•l··o i Ire ott~vi; onde il red,filo 
imponibil·· tft·I r•·lnno risnlta di lire I 2c>; per il qual 
rtd0L10 si dovrebbe pagare, secondo la mentovata re- 
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gola generale applicabile a tutti gli altri contribuenti, 
la tassa di lire 15. 

Ora 125 è il sestuplo di 20 8:1, come 15 è il se­ 
stuplo di 2 50 ossia della tassa valutata a tl!rmini 
dell'articolo nono. Dunque la tassa di ricchezza mobile 
cui va soggetto il colono sarebbe prt risa mente la sesti 
parte di quella da cui sarebbe colpito secondo la re­ 
gola generale; ma ho detto meno del sesto si pei cal­ 
coli dianzi notali a favore del colono, si pcrch», come 
ognun sa, il reddito fondiario è superiore ali' ottuplo 
della relativa imposta. 

Mi avvegg(, che avrei f~\l•) !lll'lllio a sce~Ji,~re pr-r 
esempio un caso iu cui l'imposta Con•'iaria fosse su­ 
periore a lire 50, i;iacch1) sino a questa somma inclu­ 
sivamente il colono va esente da lassa; qualunque però 
sia la somma, il calcolo •l:uà sempre un risultalo ìd-n­ 
tico a quello cui sono p-rvsnuto iu riguurlo al rap­ 
porto fra la tassa eccezionale 1\ell'art. 9 e quelln erner­ 
gentoJ dall'applicarione della regola l!enerale. 

f:iò stante, ne conchiurìo che sono insussistenti le 
obiezioni dall'onorevole Senatore Ginori-Lisci fatte alla 
disposizione del\' anìco!» nono relativa ai coloni. 

Sr-natore G!norl-Llsci. Domando la parola. 
Presidente. La parola spetta al Senatore Lanzi. 
Senatore Lauzi. Io mi riservava a foro~ queste os- 

scrvazlnni quando fJsse venut u in discussione l'art. !l; 
ma poichè si è aperta prima questa discussione, la 
seguo, per non ingenerare poi confusione. 

L'onorevole Pallieri ha fatto dei calcoli, dirò così, 
basati su dati ufficiali, su dati, mi scusi se adopero 
questa parola, teorici più che pratici, perché si è dello 
sulle carte che tanto rende tanto, si sono fatti su di 
esse i calcoli senza poter sapere se sono più o meno 
esatti. 

Io mi limiterò ad una semplice osservaeione, P•.I è 
che credo che questa disposizione di lq_!'~e, contro la 
quale non faccio opposizione, perchè, come dissi ieri, 
bisogna che vada avanti, non riuscirà che a,I un espc­ 
rimeuto, ma non darà in pratica il risultato che se 
ne attende. 

Signori, io porterò un esempio, e con questo avrò 
finito, (ler provare che, se /, vtro (come d'allront!e il 
verissimo) che il pagare un vent1~si1110, il cinque per 
cento, è sicuramente ir.olto n;e110 d1e paµ•·re il 12 e 
il 13 e 20 cent~simi per o~rd crnl•l (il che /! indubi­ 
tabile), è però anche TffO <:h•~, con 1p1esta t!isposizione 
di legge, si obbligano i coloni ;, p:igare la tassa sopra 
un reddito che, (se impiegassero le loro fatiche altri­ 
menti, facen1lo, a mo' d'esempio, il f.il1hro faraio, o il 
muratore od altro mestier~) non s~rebbe tassabilP-, e non 
ra,;giungerebbe mai il minimum cl1e la lt'lì\;C ha fis­ 
sato per la ricchezza mobile. 

In tutti i paesi nei quali vige. il censimento Lom­ 
bardo, che compr~ndP. akuni circondari che aprarlc­ 
nevano agli antichi Stati Piemontesi, si è raggua;diata 
l'imposta (e l'aver cambiato l'assetto non ha prodolto 
1ran differenza) a U centesimi per ogni scudo d'e- 
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stimo. L'pstimo r.rns11.0rio dci beni n1·ll'a:itico catasto 
milanese incomincia <lai mt·zzo scu1lo e va fino ai 12. 
111 rn:.di.1 pre11t!ere una m~.lia e prccisa111e11te qudla 
di moltissi111i Comuni <Id Circondario di \'03hera. 
Questa è di 7 ad 8 scudi pn 1•erlica: premio pure, per 
essere più ;:eneroso, la rninure tli qu1~stP, doè i scudi. 
Ora, 7 scudi molti11licati per Udanno circa 1L'Ocrnlesimi 
il che vuo! tlire una lira. E r";dmt11le 1:·, ti(1V1, i~ pos­ 
s.;g;:o qi::dd1e pt>zzo di l•·rra, 1·ol:e a.\.!i1it1ll:di Mmu­ 
nali e pruvinciuli, si ven;;-111.0 a pag:1ri~ ':! franchi per 
pertica. 

Ma aile-.s·l 11011 c:1lr:nlo rltP. il franro ali.1 J'l'l'lica: 
ciò \"Il J! ·li•·e ch-1 l'"gh,!•·:'1 I 1 '-''"I r .. :uj che lld in af­ 
litto o a c11lo11ì 1 ;,11 p•TiÌrlie, '' ;,1) i"!rli.:111? mi daranno 
;,o lire d'impust•1. Ora i• vrru cl1•! JIJll p:1)u:rù che ':! 
lire e SO cenlrsi:ni; ma "'' il re ld!l•l dw ricavo tf<t 
11•w<ti f'-111 'i 1:1 i.J\-, ~ti,:;i in •111:d:1t11111·~ alt10 modo, no11 
p,!~)Jf'l'Pi J1i1·:"!{1~. 

E per v:!rità in, stanti'.! alle di're le più contrarir, 
dirt:i, al mio :tS'll'lto, vo;;lto am:ncllt~re ehe il prudotto 
brutto di que.-le :ilJ P''llid1.', "ia di dieci tir& per pu­ 
lica delle <111ali fl rap,•r•:S•!Plino il fillo ,:ovulo al pa­ 
ùronr, 5 il guatla:.;no dcl c.-10110, e nnn sto nemmeno 
a f.ire tutte le 1ltduzioni che t1~oricam~nle e giusta­ 
mente foc(•va I' onorevitle P.,Jli1·ri : ei;li avrà dun­ 
que ::!:iO lire di prodoll•l tr.!ale dèl suo lavoro, ddle 
sue open•, e delle suP. spt'<r. c!11• f:Hi1 sopra •1u•~te 50 
pertiche di lPrra. Ora paghr•ro:lihe e~li I' imposta se 
avesse ;!;,o lire di reddito dall' 01:r.r3 di sè e della sua 
famiglia in tutt'altro moJo, in tull' ultra i11dustria 1 

No certo. 
E si vada avanti nll1! 100 allo! 200 pertichi~ di terra, 

hiso~nereLl1e an1lar f·•rs·~ alle 2~•0 pP.rchil si trova;;se 
qud tal limitP, nel ljllale avrel•lir un retl1lito che in 
un a!tro ramo d' in iu,tria sarl'i h1! imp:inihil1'. 

Ora, o Signori, io n.•<•!rvO rhe 11u.rndo si trnlll rii un 
perticalo, o di ua a;:l(lnmcrato di f.,11 li, non di un pir.­ 
colo poderr, non si fa più la coluui:i ila nessun1>, ma 
si affitta a tle11aro. 

In mo lo che in genere stad sempr•l qursta osser­ 
vazione, c1J1L1 11ual~ concludo, t•lmr. ho \letto ['rima, 
che sar:1 1111·1 misura di es11e.rienu r111esta, ma che non 
potrà rr ~i,;lt-n~ ~Ila prova. 

C.ondudn p••rriii 1°1JI dir1•. clic è hensi vero che pro. 
l''Jr1.:ona'.n1ei:t 1 p 1rL:·i-l11, doto un rrrldito, il colono pa­ 
~l1~r:'t m~\t,, 11H:no di 'Jllt'llo dw pn~hereh!te un altro, 
perchtl pa~ll•~rù il ,·, p<'r crntn, i11vec1• dt>l 1 :! o del 20 
comprese le addizioua'.i; rua per ,-crit:ì il colono pa- 
1;her<l per un reddito minore dd mini11mn1 che la lei;ge 
i.1 gencra~e assrgna a tulle le altre industrie. 

Se.oal<•r.' Palllerl. Do111a11<lo l.1 p'lrr.L1. 
Presidente. La parola spella al St•natorc Giuori· 

Lisci. 
Senulorc Ginorl-Llscl. la Toscana il colono non 

sptndl\ ni~nl<' ili quanto or.rorrc prr il po.lere. Perfino 
al r~pitale br•stiame ci p<'nsa il padrone. 

Or.i, acc;1,le tanlo più facilrncnte che quando il pa- 
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drone non trova mo.lo ili realizzare il proprio credito 
snl colono, lo m.m.la via. 

Ebbene, se ')Ul·st.1 lt'~;!C an.lcrà in vigore, i pa­ 
droni s;1r,1nno oblili;r1li a.l usare t.mtn mazgior! se­ 
vizie vin i coloni insolventi, in quanto che non a loro 
ma al (;o\·crno «ssi fanno comodo pa~ando la lassa. 

Il colono che ha debiti, il colono che vive sulla ca­ 
ritù del p.ulrone è indifferentissimo che il padrone 
paghi pPr lui una tarsa maggiore o minore. Egli se 
ne ride, ma non ne ride, nA può ri.lcrsene il padrone 
il quale ve.len losi prri;iudicato pèr la insolvibilità del 
colono, s.irà costreuo a metterlo Cuori dal podere. 

Ora, io ;licò, che da questi f.1Lli se ne avrà la con· 
seguenea eh» una gran qu.uuitu ùi fJrni:di" dalla con­ 
disione di coloni s.rr.mnu gdt11., i.i 'lt1Plla ili-proletari 
i quali :1L:i 1.<la·1za rovin.rno '' g11.istano in mille modi 
le nostre c;rn1pa~11e, rend-n!o :;Pmpr11 più difficile e 
sempre più intelicc la r<1ndizi.,ne degli agricoltori e 
liri p0,sid1•:iti di ca111~1· <:ila. 

T.il•• è il resulta!o in•~vital1ile c!ella a·l1.zione di 
questa l1·g~c. ;\li duole rJ1,, qu-sta sia venula in 1•>'Hne 
al S1•nato in un rnnne ut» in cui la discussione, non 
1lir•1 cl.e sia pr1 d11s:i, ma diventa quasi sup1·1fiua, poi· 
chi·, strdli 1Lii liiso;;11i d··ll"er"rio siamo ohLlipli, non 
vvlenti e non pnsua;i l'l'r niPntr, a votarne .Je;:li 
arti,:oli clic crulv siano ~sizialissimi all'online pub· 
blirn e.I alla slc:sa fìn•inn t!Pllo S1ato. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle 1-'inanze. Quan:lo sento rappre· 

scntare un arlitolo di lP!i;?;e come esizialissimo all'or­ 
dine p11l1h: ico, non posso fare a meno di prcnd~r<' la 
parola, per prel!are il Senato a \'oier considerare un 
momento se questd proposizione aLhia qualche serio 
fonu~ mento. 

Di eh~ si tralla, o Si3n iri? Si tratta di stabilire 
cli.! il col0110 pa~hi un· imposta 1ld j per 010 ossia il 
ventesimo <ldl"irnpogta principal~. 

Esaminiamo un moment•J a che si ritJuce qu<sla 
imposta. 

Sup11oniamo, a cai;ion d'esempio, una fami~lia co­ 
lonica la quale sia applicala a1I un fondo di cui la 
imposta principale sia di I.. :JOO: s~rà già una famii;lia 
in r.ondizione discreta ; I' illlposta calc.olata in ra­ 
gione ilei :-1 per !00 su :IOO lirr, ri>ullcr~ lii 1;, lirP. 
Ora una fami~lia 11ualunque la rpiale a!,bia il la\oro di 
un poJcre che pa~n :l(;O lire tl"imposla . a m«no chP. 
il proprietnriu la traiti come le hc·>tic, o che le suc­ 
cedano dei malanni, tlellc tfo,:razie, e>idcntcmcute 
può pagare 15 lire ili tassa senia che si prorlucano in 
1:ssa <JllC~li esizi~lissimi pff~lli, ili cui l'arlava l'o­ 
norevole Senatore Gin ori Lisci. [ n podere che af­ 
!Llalo ai! una fami;:li:i colonica e per cui si pa0a una 
imposta, ail rsempio, ùi lire 300, I> un po:l,.re il IJU.ilr· 
dà alla r:imi;lia co'•·1iit ;1 un r .. ·: .• i:·; . },,, f1 rl;;l!il 111· i.· 
molto al ili sr•pra .Id minimum impo: iLih ili cui par· 
J4,~ I'ono:·e·.ol•' S"::~t:iu L~uli. Se. r~li rifar:, il ea1colc1, 
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\eùrà che di regola stanno le cifre che ha messo in­ 
nanzi l'onorevole Senatore Pallieri, cioè che il colono 
viene a pagare il sesto , e mrno del sesto, di quello 
che 1loncliLe pagare quanJo gli si applicasse l'aliquota, 
che è stabilila dalla lef!ge. 

Questa è la condizione delle cose. Quindi mi per­ 
ùonerà l'onorevole Senator.i Ginori-Lisci se non credo 
a tutti rp1ei guai che egli lamenta, imper6cchè in 
realt~ questa ùisposizione obbliga il colono ad una tassa 
la riuale invl'c~ di essere del 12 per cento sul 'uo 
reddito imponibile, non sarà che del 2 per cent(.l. 

Io osservo poi che non dappertutto le condizioni colo­ 
nir. he sono ag;:;ravate, come dire l'onorevole Lauzi. 

E~li dice in sostanza che, con questa disposizione 
\i• ne il colono atl e~sere asso1q;eltato a•l una tassa per 
redditi ai;rari in certi casi, nl'i quali se si trullasse di 
re,lrliti di diversa natura n<, òarebhe esente. 

lo non nego che cpialche cosa di vero possa essere 
in 11ucsta ossenazione; no non lo nq;o, l'onorevole 
I.anzi h.1 in parte ni;ione. M~ in Litio di tasse biso­ 
:.:na pren,lere il µarlito, appi~liarsi al sislema che offra 
il 1ninor numero d'inconvenienti. Queslo è il punto che 
ùeve es;;rrc sempre l"og~etto principale dtlle mire 
del lcgislato re. 

Se si crede cli trovare un modo· ùi attuazione che 
sia 11erfelto, si farà carne qud tale eh~ cercava !'al· 
bei a dove a11piccarsi, no:1 lo si trovèrà mai.· Nell'ap· 
plicazione rlella tassa della ricchezza mobile vediamo 
IJnale sia il sistema che abbia minori inconvenienti e 
riesca m~no vessatorio per il colono, questa li appunto 
la questione <la esaminarsi. 

Ora se l'amministraiione vuol fare il suo dovere, 
t.ltve venire con energia ad applicare la tassa ed a 
fare indagini molto piu serie tli quello che si sia fallo 
fin qui. 

Ebbene se noi vorremo applicare questo vigoroso 
sistema alle famiglie coloniche, se le richiameremo al 
tlovere di fare le dichiarazioni e le obbligheremo ad 
andare arnnli alle Commissioni, se infine applicheremo 
lor1l le multe, io >i prP~o a com;iderare quali ne sa­ 
ranno le consegu~nze di fronte alle attuali eontliiioni 
,ltlla famiglia colonica. 

\'i sono o non vi sono granùi inconvenienti nell'ap­ 
plicazione t.lclla tassa di ricchezza mobile, nel modo che 
hJ luoi;o per le altre classi della sociel~, quando si 
va alla classe agricola? Su questo punlo vi è stata in 
tutti, fin qui, una sentenza sola, cioè che per la classe 
agricola fosse opportuno anzi necessario di cercare il 
modo di assellare questa tassa in guisa che si com­ 
mi;;nrnsse a qualche quantità semplicissima, facilmente 
misurabile che non da<se luogo a contestazioni. 

Ora quale è quella quantità che meglio si presti a 
quest"uopo? Evidentemente è la tassa governatha che 
si pa~a pPr il fo•Hlo. 
S: 01-.1 v,,i cc>;:si,kr••le la s.::;:plilìcJLionc che nasce 

lll'lia tassa tli ricd1ezz~ moLilt•, IJUando la si commi­ 
sura per il colono alla tJs>a princip~le fondiaria iro­ ~· ~ 

~ '.À 
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vernativa ; se considerale che, se è pur vero esservi 
qualche inconveniente nel fatto osservato dal Senatore 
Lnuzi per la mancanza ciel limite d'imponibilità sta­ 
bililo per gli altri redditi, henchè in certo modo, sollo 
al Ira forma, questo limite esista, in quanto non si ap­ 
plicn la tassa quando l'imporlo principale irovernati\'o 
non è inferiore a 50 lire; se considerate infine che il 
cilono avrà inoltre larghissimo compenso a questi in­ 
convenienti in una notevolissima diminuzione dell'im­ 
posta, son certo che approverete la logge rhe vi si pro­ 
pone. 
Io prego coloro che hanno qualche dubbiezxa sopra 

la bontà della disposiaione che è contenuta nell' arti­ 
colo ~J, a considerare come senza di essa, se l'amministra­ 
zione volesse fare il suo dovere, ne risulterebbero im­ 
barazzi grandissimi per le famiglie coloniche. e molte 
contravvPnzioni destsrebbero dispiaceri e pericoli di 
perturbazione dell'ordine pubblico, che credo sarebbero 
mollo più serii di quelli che ha accennato l'onorevole 
Senatore Ginori-Lisci Credo davvero, che si recherehhero 
assai maggiori pericoli di disordine andando fino in 
fondo coll'applicazione dell'antica legge della tassa di 
ricchezza mobile alle famiglie coloniche, lii quelli che 
possano derivare dalla lassa ridoua alla tenuità in cui 
ora sarà stabilita, 
il' credo, o Signori, che quando •oi mettiate insieme 

questi vantaggi Ila una parte, ancorchè dall'altra qual­ 
che inconveniente vi poss1 essere, crerlo che non esi­ 
terete a considerare la disposizione, contenuta nell'ar­ 
ticolo 9 come un vero miglioramento della lassa ili 
ricchezza mobile, il quale è dottato da uno spirito di 
benevolenza molto scrio verso la classe colonicn. Esso 
senza aggravare la condizione dci proprietnrii, non con­ 
danna, me !o conceda l'onorevole Senatore Ginori, alla 
perlurhazione dcli' ordine pubblico, e sarà anzi sicura 
guarentigia che si potrà procedere ali' applicazione 
della tassa di ricchezza mobile anche alla classe agri­ 
cola con perfetta slcur-zza. 
Presidente. La parola è al Senatore Pallieri. 
Senatore Pallleri. Dopo ciò che ha dello il signor 

Ministro rinunzio alla parola. 
Presidente. La parola è al Senatore lrclli. 
Senatore Irelll. Mi permetterò di Care una sola os­ 

servazione a beneficio dei coloni. 
Nei catasti, dai quali si desume l'imposta prediale, 

su di cui va caricato il ;, per 010 <li ricchezza mobile 
ai coloni, vi sono descritti, fra le diverse colture, i sr· 
minatorii olivati, i serninatorii querelati, i seminatorii 
capannati, ed a ciascuna di esse in massa viene attri­ 
buila la rendita imponibile. Ora infarto sta, che la mas­ 
sima parte delle colonie />, stabilita in modo che la 
coltura ed il frullato degli alberi è totalmente od al­ 
meno in massima parte riserbata ai proprietari, ed il 
colono coltiva solo il semina torio. Quale sarà la p~rte 
della imposta sulla quale sarà caricato il 5 per OjO ai 
coloni! Certamente dovrebbe essere sola quella riguar­ 
dante il seminatorio; ma se questa è fusa con le altre 
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cdture tlq;ii oliv3ti, qucrciati e capannati, qu~I me­ 
todo sar~ praticalo ptr ripartirh? 

Se si pren-!crà in massa, o'lr•~ di u<cire clai sensi 
ol1:11'atlualt\ l1·;;~e, la 1p1alr impone solo ai co:oni il red- 
11;10 risultante 1lal'.a rr1l1iv~zione ria essi operata, si 
fJrcblic un c:1rico in1l1·hitn a~li s!P<si coloni, i quali, 
se pure prr ·~~so anticipa il prop1ictario, hanno però 
l'oJ.hli~o del rimborso. 

Vorrei prrci1i rhe nel rc;;ohmenlo si provvedesse 
ciò non si .1nerasse un carico a danno dP.i detti co­ 
loni, ma~,:iore ili qu••llo v.:oluto dall'allnalc legge. 
Ministro delle Finanze. ~li pare che qui siamo 

in un campo che vuol (·~srre la;;ciat11 alle relazioni che 
si stabiliro:io tra il colono cd il prnprietario. 

Io intendo bene che se il propri·~lario erncn a sè 
una parte più o meno notevoli> olei frutti clella terra 
lasciando al colo110 il .<olo rimanente, natural1nente il 
colono viene aù avere men•l; entrerà nei 11atli della 
coloni.1 questo :; per 010. N,\ più 11P. meno come un'al­ 
tra condizione qualunqn) 1lella colonia; questo a me 
parP. evi1lentP. 

E mi p1re e-:id1'nte che 1p1e.,1·articolo Il slabilira una 
con.Jizion•) semplice cli cosr.. 

C'è da p.1~1r<! il :; pPr 0,0 cicli' imposta princi11ale 
dal colono: r·bbene evi1lentem"nte s" il proprietario 
la$cia al colono h com11~1·t0•,·ip1zi1rnP. ili tutti qu.111ti i 
frutti, 1111esto ;i per 0:0 :;ar.'i p.•~ato 1lal rolMo; se in­ 
vece, come ta:volta succed~, il p!'OJ1ri~tari0 si risena 
taluni frulli clella krra, oHrro, l'"I' rse::q1io, la colo­ 
nia sia a mezzo, in questo 1:a>o il r. pn 010 si pa­ 
ghed me!;\ dal proprit'lario e nwtù dal c~lono. 

Altrimenti f.1cen1lo, noi entreremo in un campo clif­ 
firile col voler <tahilire Mllr. regole ptr tutti i casi. 

1:: mr:,!lio quintli b~ciJr piPna liberliì di conlralta­ 
zirne ai coloni rd ai propr;rtari, cd essi più fa. 
cilmcni<' trovrr.1nno modo di intendersi : prqtherei 
.1uinrli lonorevole Senatore lrelli n non voler insistere 
;icrcl1è nel rc·f!ohmento •i vogli;1110 dctlar•' a 11riori !e 
norme per ris1•here cosiffatte 'luestionL 
Il l\ef!obm.,nlo, comr j!ià ho accennato, P. aftidalo 

ad una \.ommissinnc competrotissima, pr1!siedula dal­ 
l'onorevol<1 Srnatore Pallil'ri, ma io credo che se si 
volesse staLilirc eh& si 1lowssero a priori risolvere i 
casi cli questo i;ener1', il Senatore Pallicri forse non 
accetterebbe il mandato. 

Si sente poi sempre tanto gridare contro i re11ola~ 
menti, d1e io vri;g•) veramente con piacere come 
qualcheduno l'i sia ancora il quolL• in essi abbia fidu­ 
cia, ma, ripeto, se si vokssc andare fino al punto 
desiderato dall'onorevole Senatore Irelli, in questo caso 
ne11pur io avrei più fe1lc che e\;li raggiung&sse lo scopo, 
che redi~cndo!i si prdi~~<,rPbbe. 

Lasciamri rl1111qtu' <illa spontancitii ecl alla libertà 
111.•lle rr·Lizioni tr:t prnprida1 io e colono cli risolvere 
11ueslc 1p1cslioni; P'<i r1·rlamcnt1• vi riesciraono srnza 
perturb:.zione e con so1l1li,f:1z:ooe comune. 

Senatore Pallieri. Domando la parola, 
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Presidente. Ila la parola. 
Senatore Pallieri. La sola cosa che io credo si 

possa inserire a questo proposito nel r.•;:olamculo si 
è il principio, conferme in lutto alla IP~f;e, cha l'im­ 
posta fondiaria sulla quale si deve commisurare I.i 
tassa ùi ricchezza mobilll per rispetto al colono, è 
quella soltanto che colpisce le parli del fondo colti­ 
vato a colonia. 

Posto questo principio, i casi particolari che si po­ 
tranno presentare saranno, a mente dPI medesimo, ri­ 
solti dalle competenti Commissioni o dai tribunali, 
cgnora che non vadano d'accordo Amministrazione e 
contribuenti. 

Senatore l!:elll. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Irellt. Desidererei che si dicesse parte di 

fondi e non i fon.li, perchè nello stesso fondo vi sono 
dr i terreni a diversa coltura, e su alcuna parte può 
cadere la riserva del proprietario; per conseguenza se 
la Commissione potesse scendere a questi detta~li, di­ 
cendo parte dei fondi, mi chia:nerei più soddisfatto. 

Senatore PalJleri. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Pallleri. Nel principio generale che ho 

testé enunciato è compreso il caso particolare in cui in 
un fondo il proprietario si sia falla riserva di certi 
prodotti. Allora questi prodotti non formano O~:;<'tlO 
della cclonìa, e non vengono perciò divis! fra il pro­ 
prietario e il colono; ond' è che il proprietario, nel 
Care la dichiarazione del!n tassa che deve anticipare 
pel colono, dovrà commisurare essa tassa su quella 
'1'101:1 soltanto d' imposta fondiaria che colpisce le parli 
tlcl Iorulo coltivate a colonla, non lt nuto perciò conto 
della quota di cui sono ~ravate le altre parti dcl fondo 
che producono i frulli ri.rervatisi Jal proprietario me­ 
desimo. 
Presidente. Se nessun altro domanda la parola 

sulla discussione ger1er:ilc, int~rro~hrrò il Senato se 
intende di chiuderla. 

Chi intende che sia chiusa si alzi. 

:j; chiusa.) 
L'ora essendo tarda, rimetterò a domani la lettura 

dei singoli articoli di questo allei;~to. 
Prego i signori Senatori ad essere solleciti ad in­ 

tervenire, perchè alle 2 I 12 si comincicrà assoluta­ 
mente la seduta, qualunque sia il numero de' Se­ 
natnri. 

Ora si passerà allo squittinio sulle leiu;i stata 
votale nella seduta precedente. 
llisultato della votazione. 
Progetto di legge per la facoltà al Municipio di Fi­ 

renze ti' imporre un contributo ai proprietari dei beni 
conflnanti o contigui ad alcune opere comprese nei 
piani regolatori e di ampliamento della ciuà : 

Votanti . . 02 
Favorevoli, ili 
Contrari Ili 

(Il Senato adotta.) 

Iìeuifìcazione de~li articoli Si e CJ5 della l-gge sul 
reclutamento: 

Votanti . . 94 
Favorevoli. 92 
Contrari 2 

(Il Senato adoua.) 

Approvazione della convenzione relativa all' uliliua- 
zione del sale prodotto nello stagno d' Orbetello : 

Votanti . . 04 
Favorevoli. 00 
Contrari 4 

(li Senato ad oua.) 
Leva militare dei nati nel i84'J: 

Votanti . . 03 
Favorevoli. !J2 
Contrari t 

(Il Senato adotta.) 
La Seduta è sciolta (oro 6). 
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